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ARTE SACR A

La Sagra di San Michele alla Chiusa

L A STORI A

P
ASS ANDO innanzi a Sant' A mbrogio vedemm o sopra uno

altiss imo precipi.zio .un l u o ~ ' o mu rato, che ~n tencle m m o

esse re la Abbazia d i San MIchele, la quale dicono essere
luogo grande, ancorchè a noi, sta ndo nel basso, paresse

molto piccolo . Con qu este paro le il segretario di Moisè Corn er , '
priore ' cii Cipro e legato della Se re nissima al re cii F ran cia, nel
r 549, descr ive nel suo diario di viaggio quell'i ns igne monumento
della religione e de ll'arte, che si aderge sulla ve tta del monte Pir-
cheriano, sop ra la stre tta di Val d i S usa, che ha nom e di Chiusa, e
dove Carlo Magno, con facile pug na, fiaccò h pote nza longoban la.

Per la singolarità de lla sua situaz ione . ampiamente do minante
la valle ecl il p iano ridente e la maestosa g iogai a alpina , per la
impo rtanza delle sue storiche vicende, per la g rancle p ietà dei
suoi religiosi, infine pe r l'i ndefinito fascino de lle leggende fiorite
into rno alle sue mura, la Sagra di San Michele attrasse assa i
presto l'attenzione degli studiosi, massime degli st orici, i quali, con
pa zienti ricerche e con varia fortuna, indagarono l'orig ine e le sorti
d i questa cele bre abbazia pedemontana . Ma se le opere del Ma-
billon , dell' Av ogadro di Valdengo, del Tcran eo , del Provana.
ciel Carutti, dci Claretta e la dot ta mon ografia del padre Fedele

Savio ( I) avevano già po rtata una certa luce nel campo de lle ri-
cerch e storiche, erano invece inesatte ed incomplete le notizi e che
si avevano sul monumento, e fant astiche ecl immagin ose le descri-
zioni che di essa erano state fatte. Quantunqu e colloca to sulla
strada che conduce dalla Francia all' Italia, e sorgente in posizione
così singolar e, il monumento non ebbe onore di studii serii e pr o-
fond i da alcuno di quelli che, come il d 'Agin court , il Mothcs, il
De Da rt ein, si occuparono de ll'a rchitettura medioevale ; anche nella
grande ope ra recentissima de l Dehio e de l Bezold sui monumenti
cr istiani de ll'Occiden te non troviamo quasi cenno di q uesto monu-
mento, che pure ha tanta importanza, rappresentando in s è stesso

(I) Cito , per ch i voless e fare studii u lteri or i, le p ri ncipal i oper e che tra ttan o
d ella Sagra di San Michele . Oltre a i ,l/on ume nta H islori aepatriae (II I, col. 237,
249, 273), e gli Annales Ordini San zt i Ben edi cti del l\lABILLON (1, 237), illet-
tore dovrà rivolgersi in special modo a i lavori di L UIGI PRO "A~A , Sopra alcuni
scrittori del ,lfo nas!e ro benedet tino della Sagra di San , 1 1 i ~ h e l e (Atti A ; :ad .
S cienz e Torino, Ser, Il, vo I. n ). A V O G ~ DR O DI VAI.DE:<GO (Storia dell'Ab­
bazia di San l I f i ~ h e l e , 1837). G IACINTO PI'ZZ IARDI, Series clironolog ica omnium
abba/u /ll ilfonasterii Clus i n i, faueni, lVI S .). T ERRANEO, Adelaide illustrata
(vo l . Il, 84). D. AZEGLIO, La Sagra di Sa n lIfi ~hel e disegna ta e descritta .
CARUTTI, Il Con te Umberto I Biancam ano ed il R e Arduin o, 1884 (pag . 352).
CLARETTA, S coria diplomn i i za dett'anti :a Abbazia di San ll fi !:lle le alla Cùiusa,
1870. Utilissima p er serietà d 'i nten ti e per la rgh ezza di vedute è la monografia
del Sac. FIWELE SAVIO, Sulle orig i ni dell'Abbazia di San 1I1i;hele alla Otiusa,
Tori no 1888. Rico rdi amo anc he E. CALANDRA, La leggellda della bell'Alda.

le varie epoc he e le varie vicende dell 'arte religiosa nella nostra

reg ione piemon tese.
L 'onore di intrap re nde re tale stud io, che è nello stesso temp o

lo studio di una fase imp ortante dell 'architettura della nostra re-
g ione, toccava ad un artista insign e, stran iero d' origin e, ma per
affetti e per sentimenti italiano, ad Alfredo d'Andrade, arti sta che
tutti i Piemontesi tributan o vivissima gratitudine dovendosi a lui
non solo il borgo ed il ~as te llo medioevale di T orino, i rest auri
dei castelli di R ivara, di Tagli olo , di Pavone, ma la tutela e lo
studio di tanti monumenti religiosi e civili del Piemonte e della
Liguria. F u il d'Andrade che, innamoratosi clelia Sagra, dette man o
alla preparazione di un pr ogetto cii rest aur o , e coadiuvato dai va-
lenti ingegn eri Germano, Nigra , Bert ea, stud iò ed anatomiz zò con
profondo acume il g ru ppJ d i costruzioni che sorgono sul Pirche-
r iano, nell ' intent o nobi lissimo di conservarle non solo, ma cii farle

rivivere nella loro forma completa ,
La relaz ione cii tali stucli i, che speriamo ved rà pr esto la luce,

appor terà un contributo notevole alla storia clelle arti nella nostra
penisola, e sarà un nu ovo titolo di benemer enza per l'architetto
d'And rade e per l'I stituto da lui dirett o.

Ma qui lo spazio ci obbliga a brevi confini; per cui dovr ò limitarmi
ai prin cipal i fatt i storici ed ar tistici che alla Sagra si rifer iscono.

*, * *
Chi eia T orin o g uarda verso la vallata d i S usa, rimane certa-

mente colpito da qu ella nota caratteristica ciel paesaggio che è la
vetta del Monte Pircheriano, su l q uale si eleva la Sagra, vetta che
si attacca per mezzo di una valle al monte Capras io o cii Va lgioie,
e precipita con erta pendice sop ra la valle della Dora. Q uesta vetta,
secon do le misurazioni recenti , tocca qu asi i mille metri (9 6 2 m.).
No n è difficile che essa sia sta ta gi~ l occu pata all'epoca rom ana;
certo g li avanzi cii materiale laterizio, indubbiamente romano, che
si vedono imp iegati nelle costruzio ni medioevali, fanno pensar e che
su quel luogo eminente i R omani avessero qualche edificio, o un
sace llo de dicato alla ra diosa divinità solare, o forse meglio qu alche
torre di vedetta destin ata alla g uard ia ed alla pr otezione della
g ra nde strada consolare, che dall' Augusta dei Taurini mov eva per
valle di S usa e il Mongin evro alle Gallie. Come pure è probabile
che su q uella vetta, così poco accessibile, si siano stabilite , nell 'età
delle invasion i barbariche e nelle epoche d i magg iore fede reli-
giosa, alcun i di q uei rorn iti e solitari asceti, che ivi tr ovavano la

solitucline e l'isolamento simile a quella dei più celebr i eremitaggi
d 'Oriente, dond e s'era sparsa, colle dottrine di San Cirillo e cii San
Basilio, quell'ardore di isolam ento, di macerazione , di rinuncia alle
lotte della vita soc iale.

Ma la fondazio ne de lla Slgra di Sa n Michele non si collega a
qu esto fatto non grand e nel mondo lat ino, ma piuttosto a ,due
grancii, cap itali avvenimen ti de ll' E uropa medioevale, du e avve-
nimenti , o meglio due serie di avvenim enti , che segnano una ~a t a

memoranda nella storia dell 'umanità : voglio clire della diffusion e
clell'Ordine Benedettin o e del g ra nde fiore dei pellegri naggi religiosi
de ll'occidente latino a Roma. Co nside rata in ordine a q ues ti du e
fatt i d 'indole "generale la leggenda, anzi la tradizione, conservata
intorno alla fondazione de lla Sagra, si può intend ere colla maggiore
chiarezza , ed in questa interpretazione delle cro nache monastiche
Clusine , noi dobbiamo seguire il padre Fed ele Sa vio, diligente
investigatore de lle anti che mem orie piemontesi.

I nostri lett ori avranno presente che dal secolo I X 'al X si compiè

in tu tto l'occidente di E uro pa una reazione contro alcune form e
monast iche nat e in Oriente , ma meno ·conformi alla energia del-
l' Occidente ; l'Or din e d i Sa n Benecletto, che imp ose ai suoi a;lett i
l'obblirro del lavoro, sia a\?Ticolo che intellettuale, e dett e così fort e

b ~, ,

impulso al risorgere degli stud i e delle industri e civili, quest 'Ordine
si spa rse rapidamente dall ' Italia in tutta l'Europa sette ntr ionale ed
occ iden tale, e fu accolto con veneraz ione , con entusiasmo da tutti
i principi, i quali vide ro in esso un fattore importantissimo e.l atto a
ricostrurre le nuove compagini soc iali, che appunto in quell'e poca si
andavano asso dando . Le case dei Benedettini , con S . G ug lielmo,
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con S . R omualdo fiorirono a migliaia nelle vari e regi oni dell'Oc-

cide nte , div ennero focolari di cultura, dis ciplinando fortem ente la

religi one e diffondendo ovunque qu el rispetto, qu ell'ammirazione

verso il gra:l centro d i civiltà e d i re lig ione che era R oma, l'antica

e nuova dominatrice, colla grandiosità dei ricordi, colla santità del
Soglio Pontificale .

È appun to verso il Mille che le coscienze si allargano a nuova

vita, a nu ove ene rgie; fiuma ne di pe llegrini, di « ro mei », affron-

ta ndo disagi di ogni genere, tr ag g on o da tu tta l'Europa la tina a

R om a, iniziando un movim ento di fervore relig ioso, che prepar ò

e co ndusse alle g ra ndi imprese delle Crociate. A promuovere ques ti

pellegrinaggi, e proteggerli e g uida rli provvider o in gran parte i

Benedet tini; le loro abbazie, in g ra n parte sit uate su lle grandi

strade commerc iali, amp lissime e quas i t utte fortifi cat e, d ivennero

le tappe naturali, dove le turbe tro vavano rifugio e riposo nella
loro av vent urosa impresa.

Per questi titoli di benemere nza le abbazie benedett ine ebbero

hrghissima copia di lasciti, di cloni, cii concessioni, specie da prin-

cipi di Francia, d i Spagna e d 'oltralpe, donde movevano appunto

i pellegrini più bisognosi di ricovero e di difesa.

Q uesti fatti cl' indole generale dovetti qui brevemente ricordare,

pcrchè sia chiara non solo la fondazione della nostra Sa gra, ma

tutta la sua storia artistica e religi osa.

Perfettam ente storici e conosci ut i sono i pe rsonaggi che si col-

legan o alla fondazione de ll' Abbazia Clusina, e la trad izione raccolta

dal monaco Guglielmo è pienamente acce ttabile, considerata appunto

con qu ei cr iteri sop ra accen nati.

L I tr ad izion e narra che nella seconda metà de l seco lo x, un

G iovan ni, monaco benedettino , allievo di S . R omualdo, Arcivescovo

cii R avenn a , lasc iata la ca ttedra si ritirò di nu ovo a vita so lita ria,

scegliendo a climora , prima il monte Cap rasio allo sbocco di val

di S usa, poi la vetta del monte Pir cheri ano, clove fondò un a pic-

co la chieset ta dedicat a a S. Michele, co n atto rno poche celle ovc

si ra ccolse ro alcu ni compagni. A tt ra tti da lla fama della sua dott r ina

e de lla sua immensa pie tà, devot i pelleg rini sos tavano alla sua

chiesetta e tr a questi I'alvern iate Ugane, detto lo Scucito, signore

di Momboissier , che, fatto il viaggio a Roma, aveva, da l papa

S ilvcstro II , ricevuto in espiazione dei suoi peccati la penitenza

cii fabbricare un monastero , e per co nsiglio di ami ci aveva pre-

scel to ques to luogo, reso già sac ro da lla chiesetta del monaco Gio-

vanni. Ch iesto il permesso al marchese Arduino, residente allora

ad Av ig liana, acq uistò la proprietà ciel su olo dove il monastero

doveva sorgere, cliè principio alla costruzione, e quindi, ottenuti

privileg i ed ese nzion i da l vescovo di T orino Arnizon c , elesse a

pri mo abate Avverto, già abate di Lé rat, e ritornò ai suoi paesi,

per raccogl ier e maggi or copia d i de naro a compiere la sua costru-
zione ,

Tutto ciò, secondo la tradizione ricor data, avveniva nel 966,

ma la consacrazione della chiesa non sa reb be avvenuta che tr ent'anni

più tar di, accompagnat a da dipl omi e da privilegi pap ali. Secondo

qu anto dim ostrò il Padre Savio, sa lva la data inesatta, tutto il

resto corre perfettam ente e ' si spiega anche meglio d i quanto rac-

conti la stessa cronaca, molto ingenua ed incurante di da re ai fatti

un a g rande co nnessione d i ca use ed effet ti, ment re invece .essa,

co n scrupo losa acc uratezza, insiste sull'assoluta indipendenza da l

vescovo di T orino di qu esta abbazia, soggetta invece direttamente

alla Sede Apostolica.

I nfatt i Giovanni da' Pavia, Arcives covo di Ravenna, resse quella

Cattedra dal 983 al 987 e la sua inscrizione sepolcralc, posta in suo

onore dai monaci nel I 154 , fu rinvenuta nella chiesa di Sant'Am -

brogio, ai piedi della Sagra. È pure noto che a su cced ergli nella

cattedra di R avenna fu assunto Gerberto, monaco alv erniate di

Aurillac, che poi divenne papa, col nome di Silvestro II , nel 999.

In qu est o modo si ' spiega: benissimo come Ugone, della famiglia

potentissima e pia dei Momboissier, che beneficò tanti monasteri

d i F ran cia e specialmente quello di Saux illanges, pr esentatosi da l

suo conterraneo, il po ntefice Si lvestro II d'A uri llac, ricevesse da

lui l'ordine di costrurre un mon astero sotto la g uida dell 'em inente

Giovann i da Pavia, - de l quale egli aveva apprezzata in R avenna

la pietà e la dottr ina , - e di er igerlo sul Pircheriano, sulla strada

che con duceva appunto all' Alv crnia ed alla Francia, affinchè po-

tesse appunto, co me dice la cronaca, ospitare e proteggere i pel -

legrini che si recavano ai piedi de l Vicario di Cristo (ul omncs
ad se uenieu tes et montis ardua et Arc/zangeli patrocinio pctcutcs,
ma.xim cçuc Galiorum, Aquilalliquorumqlle cl H isp alliarlllll populos
R omam adeuntes, /ibenlissilIle susciperet}, Così si sp iegano pure

e l'adesione di Arduino V, che beneficò pu re la Sagra , e i d iplomi

de ll' imperatore O tto ne .II I e di papa Silves tro II , cos ì si spiega

la cronolog ia della famiglia di Mornb oissier e la pietosa impresa

di Ugonc e d i 5 11:1 mogli e Iscn gard :i,"cos ì si spiegano ques ti fatt i,

che vengono tutti a raggruppars i in un o so lo, e si debbono riferire

non gù all'anno 966, co me vo rrebbe erroneame nte la cro naca, ma

al 999, anno in cui ques ti personaggi , g loriosi nella storia , si

accordano i .i 1111 patto benefico e per un'opera ver amente so lenne

e feconda , la fondazione de lla Sagra di S . Miche le. I n questo

modo noi possiamo sp iegarci anche la ragione per cui questo mo-

nastero, posto in terra ita liana, soggetta al ma rc hese Arduino,

ebbe tanto estesi do minii nelle varie contrade de lla Francia, pos -

siam o spicgurci il gran numero di abati e cii mo naci francesi che

lu abitaron o, possiamo finalmente sp iegarci i molteplici elementi

arti stici pr ettamente frances i che si possono ravvisare sia nell ' in-

sieme clelia costruzione, sia nei partico lari , ta nto tecnici ch e de co-

rativi .

ANTONIO T ARA:lIELLI.

Un poema latino sulla SS. Sindone.

C
OM' j; noto, è sta to ban dit o un concorso. poe tico in onore dell a SS . Sin-

donc. A proposito di tale concorso il sacerdote An ge lo Maria Rocca,
direttore del Collegio Salc siano di Trecate, ha scritto all' Italia Rrole

una lette ra in cui dice :
" Felicissima ed opportunissima la deliberazione di un poetico concor so

ad ono re dcl lu SS . Sindone . .. ; ma nella bella e fausta occa sion e dell' Espo-
sizione dell'in signe Reliquia T orinese perch é non richi amare a vita novella ,
o ricord are alm en o, l'Opera pregevolissima d'una vera g lo ria del nost ro P ie-
monte, del celebre P rof. Giov . Bernardo Vigo da Cori o, autore dell'imm or-
tale poema Dr Siudone Taurinensi ?

" Fu il Vigo (de funto nel 180 5) professor e nell a Re gia Un iver sit à di T o-
rin o, e dedicò il suo poema (che g li valse il tit olo glorioso di Virg ilio pie-
montese) al Re Ca rlo Em anuele di Sa voia, e pur meritogli un Breve da
S. S. l'io VI di v. m. Se gu on o il poema alcuni so ne tt i italiani , similme nte
sulla SS. Sindon c, veri capo-lavori di vcr sificazion c italian a.

- « Il Vigo è aut ore di due altri poemi : Marmora subalpina e Cortex prnl­
rianns, trad ott o quest 'u ltimo dall 'autore stess o in versi sciolti.

« Mentre app laud o alla bella idea del concorso poetico, fo voti affinch è
qualch e generoso amante della Religione e della Scienza, risu sciti e faccia
cono scere con nuova ristampa l'Opera classica del Vigo, che certo s a r ~ b b e

il più bel fiore da dep orsi innanzi alla ve nerata Re liqu ia ne ll 'i mminente,
solennissima sua Esposizione Il.

Per la solenne Ostensione della 88. 8indone.

Il 9 corrente apri le aveva luogo una prima riunione de lle A utorità per
le disposizion i da prende rsi relative alla so lenne a stensione della SS . Sin -
don e, che avrà luogo nel Duomo di Torino dalli I I alli 19 ma ggio
inclusiv i.

Intervennero sul posto, neiJa Chiesa Metropolitana: il Prefetto marchese
Guicci oli, il colonnello Sponzilli comandante la Legione dei carabinieri col
capitano l'ignari , il questore comm. Sandri, il comandante delle guar die
municipali cav. Ferrari in rappresentanza del Municipio, il cav. Ne gri capi-
tano di Stato Maggior e per il Comando della Divisione, Mon s. Colorniatti
per il Capil o lo, il can onico Brielli presidente della Commissione dei pell e-
g rinaggi, il prof. G. B. Ghirard i seg retario ge nerale del Comitato dell ' Arte
Sacra, il cav . Pu cci-Baudaua, il cav. Alessandro Mella, il sig no r Gullino,
incar icati dell'ord inamento dci pellegrinaggi alla solenne a stension e.

. Fatto il pian o generale degli in gressi e delle uscite e il modo di rego-
lare l'andata e il ritorno della folla, tutte le Au torità in tervenute approva-
rono le idee man ifes tate, che saranno concreta te e a suo tempo fatt e
conoscere per norma de l pubblico e dei Comitati Dioce sani per i pelle-
g rinagg i.
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LA MADONNA DI KERSEBER

T
R ~\ - Ie curiosità che attireranno g l ( sg u a r d i ~ de i vis .tat ori nella

E sp osizi on e delle Missi oni vi sarà ce r ta .ne nte il qu ad ro
dell a Mad onna di Kerseber , di cui presentiamo una fe dele

riproduzion e fotografica.
Il proprietario cii .q ues to cur ioso quadro, un ulliciul c che fece

parte ciel corpo cii operaz ione comandato dal generale Bald iss era
quand o questi si recò a liberare il presid io d i Adigrat clopo l' in-
fausta battaglia d 'Ad ua, scrive nel s uo memorial e privato:

« Il .4 maggio 1896 il Corpo d 'operazione, sem pre meravigli o-
samente manovrando, marciò su Adigrat: . . . .

« Ci portammo su Kerseber, v illag gio' di ribelli , a circa 7 chilo-
metri, 'a nord di Adigrat.

« Quivi , durante la prima fase dell 'incendio d JI paes i. entrai
nella chies a , lurida stamberga molto al di sotto d elle nostre stalle
di campagna, e nell 'uscire vidi a t er ra un pezzo di assic ella.

« Fu isp irazione? che cosa fu? non lo so .
« Mi chi nai, lo raccolsi e lo rivo ltai : era un pr imordiale qua d ro

abissino, spor te lla to , rappresentante la Madonna col Bambino Ges ù.
« Feclele cristiano , lo por tai meco » ,

Non si conosce nè la storia ciel santuari o di Kerseb er , che ha
una certa rinomanza tra i popoli abissini, nè il nom e del raffaell o
indigen o che imitò così ingen uamente lo stile delle tavole biz antine .

Questa tavola è logora, tarlata , rotta in parecchi punti ; le parti
minori _de l trittico ch e si ripiegano sulla centrale so no at .a ccat e
alla tavola co n pezzi di corda comun e.

La tavola r ipiegata misura 41 ce ntime tri di al tezza per 26 di
la rghezza. L'este rno è .decora to a freg i di disegno e d i co lo r itopr i-

m itiv i , La parte ce n tra le della ta vo rn e oc cupata dall' effigi c della
Madonna col Bambino . Il tipo delle d ue figure , ricorda la nostra
Madonna della Consolata, e comc qu esta ha la caratteristica della
st el la raggiante s ull' omero destro, pa rt ico larità assai rara nei qua d r i
di Madonne.

Secondo un a vers io ne la Madonna dell a Co nsolata è co nosci uta
in Abiss in ia . Un so ldato piemo ntese, fatto prigioniero a lla battaglia
clAduu, aveva ricevuto po chi g iorn i innanz i , e ten eva nell a g iubba,
un a let tera di sua madre con l'i mmagine della Madonna dell a Con-
solata .

Quàndo gli a bissin i lo catturarono egl i ebbe salva la vita 'e potè
ottenere aiuto dalle fa mig lie indig ene mostrando loro q ue ll 'i mma -
g ine , che riconoscevano con segni cii gioia e d imostravano di riverire.

Non è improbabile che la ve nerazione alla Con sola ta sia s ta ta dif-
fus a in Abissinia dal piemontese Cardinale "Massaia , che vi fece
lungo soggiorno d 'a postolato ed era mol to ama to da Men eli ch.

[ due lat i del trittico porta no la figura del Red entor e, San Giorgi o
protettore de lla nazione abiss ina , un gruppo di anime preganti , il
Crocifisso co n Maria e S . Giovanni, e un a figura d i re in a tto d i
beneclire, che potrebbe essere quella d i Davide ,"padre d i Salomo ne,
padre di .. .. . Men elich I, capostipite della d inastia cla cui cliscende
l'attuale ' Menelich .

Nella sua rozzezz a ar tistica questo quadro ci a ttesta la di vozion e
verso la Madonna dei popoli appartene nti alla pred icazione d i San
Frumenziano , da mol ti secoli separati dall a chiesa cii ' Rom a.

G. B. GHIRAR I .
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5 T E ~ D l I ALAsKM,a .

MISSIONI DELL)ALASKA
U S I E COS TUM I

« Go a b road
U po n the pa th s of Nat u re, a ud when a li
lts voices wh ispe r, a nd it s s ile nt t h ings
Are breathing th e d eep mystery of th e W orld,
Kn ee l at it s a rnple a ltar . »

Pe rcor re te i s en tie ri de lla na tu ra , e qua nd o
t u tt e le sue voci mormor an o e le cose s ilenz iose
r ive .uno i p rofo nd i mi st eri ciel mondo, ingi noc-
c hia tev i clinna ::zi al suo ampio a ltare .

L
AS C IAXO le coste Alask an e i Missi onari ca ttol ici , le cos te che

offro no un soggiorno men o disagevo le e si ino ltran o ne l-
linterno , nelle land e sc onfinate, vincendo lo scoraggia-
mento prodotto d a q ue lle so litucI ini pro fonde, d al mon o tono

pa esag gio , e malgrad o tu tte le di fficoltà, nei loro cuo r i si eleva un
inno , perch è va nno a lla co nq uista cIell e anime, e co me di ce l ' in-
glese poeta ne l suo pi tto resco lin guaggi o , co ns ide rano la se lvagg ia
nat ura a l pari di un ampio a ltare .

A li 'avvicinarsi del Mission ario g li E sq uim esi vengono inco ntro e
g li offro no un 'osp ita li tà co rd ia le, l 'ospitalità dei pop oli primitivi ; ma
non bisogna però credere che sieno subito di sposti ad una fiducia
ill imitata . Sanno che i selvag gi della costa sono in relaz ione co n
protes tanti e r ussi , che si recano in Alaska a scopo di lucr o , e vo-
g lio no essere certi di q uesti uom ini, che vengono a loro fra tanti
disagi. Che fanno essi ?

Mandan o es p loratori a 2 0 0 , 400 mi gli a d i distanza , dappertutto
dove si trovano i Pa dri ge su ìti ..e li interr ogan o s ulle loro cre de nze .
Così si persuadono che tutti affermano lo stesso , ed a llora r itornan o
fidu ciosi a l Mis sion ar io , d icen dog li: « Pad re , il tu o D io è il vero
Dio , la tua fede è la vera fede , per c h è i tu oi fr:ite lli parlano co me
tu pa ri i. Is tr uisci i nostri figl i , battezza li in nome de l tuo Di o ! »

F inezza e bu on se nso sel vaggio!
T al volta gi ungono a far q uest o elogio ai bu oni loro Missionari:

« No n è l' am or dell' or o che vi ha co ndott i qu i, è il desiderio cIel
nost ro ben e » , Infatti per adattars i a lla vita dell'interno occorre l 'a -
more di Gesù Cristo .'

Le tribù più int ernat e so no in generale di in dole bu on a e pa-
cifica . Alternan o i lo ro la vori co lle dan ze che ama no moltissimo , e
donne e uom ini si adorna no in modo bizzarro. .Me ttono spesso anell i
a l naso od all e labbra, e per le g rancI i solennità indossano vestit i
a curiosi di segni, ag giun gendovi degli orn amenti strani , sì che
riescono ammirabilmente a deformarsi , sopratutto le donne . Risultato
che , si amo gi usti, non si ott iene solta nto in Alas ka !

Le cre de n ze deg li Esq uimesi si ricIucono a po che s up ers tizioni ,
se bbene nell a loro teogonia s i trovino co me in ger me accennate le
veri tà fon dam en tal i, un a vita fut ura, un . premio ed un castigo ,

avanzo d 'una r ivelazion e , che nè il trascor rere di ta nti secoli, n è la
co r ruzione d i lin gue e c!i costumi hanno potuto strappare dai cuo r i.

Fra essi è quasi sconosci uta la poli gamia. F in da bambi ni ven-
gono fidanzati, e pur vivendo ciascuno presso i propri genito r i, so no
obbliga ti a lavorare l'uno p er l 'al tro. Il fida nzato porta a lla fan-
ci ulla la metà della sua pes ca, de lla s ua ca cci a , ed essa rammenda
g li a biti de llo sp oso , rattoppa le pe llicci e , ecc . Co sì qu an do so no
giunti ad un 'età co nve'n iente , è tale la loro ten erezza e le reciproch e
premure, che i mat rimoni so no in gene rale feli ci.

A q uesti se lvaggi dell 'i n te rno è assai più facil e fare co noscere ed
ama re Idd io. Invece per quelli dell e co ste, sia per le relazioni fre-
quenti con bianchi , uomini rotti ad ogni vizio , che la sola febbr e
del g uadag no trasse su quell e coste dese rt e , sia per le .incomple te e
false noz ioni r icevute da prot est anti e ru ssi, lautam ente pagati dai
ri spetti vi gov ern i , è assai più difficil e a pri re la mente a lla ver ità .

Ai vizii propr i della loro se lvaggia natura hanno un ito quelli deg li
uomini , detti civili, a lle antiche aggiunsero nuove superstizioni. Non
acc adde infatti ad un Padre d i ve de rsi venir inco nt ro molt i selvaggi
co n degli eno rmi libri appes i a l co llo ? Osser vò queg li strani amule ti
e co n meravigl ia vide che erano bibbie ,. spacciate da un o ze lante
a l costo dunn p elliccia ciascuna ! Davvero ch e erano preziose qu e lle
ben ed ette bibbie, poich è il valen tuom o asseriva ch e ba stava aver le
pe r an dare in Paradiso ! Nè occor re va sape r le decifra re ! Checchè !
i se lvaggi non co no sceva no un iota cIi scri ttura, ecI anche in terro-
ga ti a pi ù r iprese su si ngo le voci, di most rarono di non ca pir le
a ffatto . Q ue lle bibbie erano scr itte in un a ling ua ba rb ara , che
d 'A lask ano non av eva neppu re il nom e !

D'a ltr a par te è assai d iffici le co noscere le diverse lingue e i molti
dia lett i usa ti in Alask a , e fu cur a specia le dei Padri d i impararli per
po ter g iovare ai lor o cari selvaggi. C irco nd~t i dai fanci ulli si fa-
cevano lor o di scep oli , po i not avan o i vo ca bo li e co n un a pazien za
ammirabil e co mposero gram matic he e di zion : r i.

Il Pa d re T osi co mpilò il di zion ario in lin gua lVu/ata, la lingua
del Se ttentrione, e ne sta bilì le regole in una grammatica . Entrambi
i libri fur ono dati all e sta mpe dal govern o degli Stati Uniti.

Un alt ro Padre resicIente a Kozyr eusky fati cò tr e anni per co m-
por re una gra mmatica e un vocabolario lIEauamout , che è la lin g ua
usat a nella parte meridion al e ed oc cide n ta le cIeli' Alaska. I Missio-
na ri a ffermano che questa lin gua è una dell e più be lle del moncIo.
H a mol ta so mig lianza col g reco , radici e deriva zioni q uasi simili ,
ne riproduce coniugazioni e d ecl in azioni e i prefissi e s uffiss i so no
pressochè ug uali.

A titolo d i curiosi tà ri produ co la prima part e del Pat er ,
In lVu/ato : « Tenag oto ue): yoiit teiuta , 7l1111Sa k,;dcIllt.7 t::ttld::::!:1l

tenatzaya g onorula èetoy ona iuiau , nogoyo koucukoka )'oiit g oc èa­
dctau » ,

In lIEa/amollt: « Atapllt k clag aullllltcu , atrau k Cllik/lltapik:k :tI . ta­
malèonra crs ùaèorpn! anaio èotancurct toneuan ath oro Pi/eikill uunam
kacuauc ka ctill u kclag all11111» . Da queste brevi ci taz ioni si vede qu anto
sia g ra nd e la d iffere nza fra le du e lingue , ma non fa meravigl ia se
si r iflett e a lla grande estensione dell 'Al aska , la quale mentre nell a
sua parte meridi on ale sfiora il 54" , 35' lat N . colla sua parte bo-
real e si spinge fin quasi a l 73 parall elo , fra i ghiacci dell ' Ocean o
Artico . È in queste regi oni ge la te che i Padri dell a Compagnia di
Gesù fecero le loro escursioni ecI esplorazioni, e sullo stesso Cir-
co lo Po lare sta biliro no dell e sc uo le fiorenti, cIove ora si trovano pure
de lle S uo re , eroiche per il lor o ze lo ecl il loro co raggio; ma di esse
ri parlerò in a lt ro articolo.

I bu on i Pa d ri ri cambi an o le lezioni di lin gu a indigen a , che rice-
vono dai se lvag gi, co ll' insegna r lo ro la lin gua ing lese ed il ca n to .

Il ca n to è la gran passion e degli E sq uimesi , co me del res to cI i
tu tt i g li in di ani , e pa sser ebbero le g io rn a te intere ca n ta ndo. Non
avendo oro log io per re go la re il tem po , se non le differen ti o re dei
pa sti , accade spesso che, appena te rmi nan o il pr imo, verso un 'ora
o du e di notte, si siedono tutti in g iro e cominc ia no a can tare . Perciò
il Mission ario dev e ese rci ta re i su oi polmon i nell'atmosfera , impre-
g nata di miasmi, cIelle baraboras esquime se ed in o re in cui par-
rebbe as sai più conveniente il sonno cIe l ca n to ! È ve ro che le fiere
pu nture degli innum erevoli ins ett i non g li permettono un so nno
troppo pro fondo !

Pascal cIiceva : « L 'uom o non è mai un bruto » - e, sog giun-
geva : « ne pp ure un angelo » ; ma la natura umana è di fficil e resti
in que lla stracIa di mezzo che il pensatore frances e v uo le assegnarl e,
e di necessità o tende in a lto verso l'angeli ca natura , o si a b bassa
q uasi ad a bb rutirs i. E i Mission ari , uomini che s i e leva no a l di sopra
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A~I ALL\ C A PEL LO .

AL S ANT UA RIO DELLA CONSOL ATA

LA PIANETA DONATA DALLA REGI NA

I L Sa nt ua r io del la Con solata possiede numerosi e ricchi do ni di
So vra ni e Pr inci pi de lla Casa d i Savoi a , sebbene i più antichi

siano andati disp er si, co me i so ntuos iss imi che ten eva il Duomo di
T orino durante il peri od o dell a ri voluzion e fran cese.

L 'ul tim o don o fatto
al Santuario è una ri cca
pianeta mandata il 15
feb bra io sco rso da S ua
Maestà la Regina Mar-
ghe r ita, in ri c ord o
della festosissima acco-
g lienza fatta dal popolo
al la Sovra na ed a lla
Principessa di Napoli,
qu an do vi si recaron o
in di vot a visita il dì

15 maggio 1897.
La pianeta venne la-

vo rata dall e maest re ed
al unne della « Sc uola
Pro fessionale Margh e-
rita di Savo ia » di
Roma. Ne di ede il di -
se gno l' ex-alunna di
qu ella sc uo la sig nor ina
Dina Randanini . da
di eci anni maestra di

dis egno nei corsi superiori; la dircziou c del r icamo è della signo ra
Bian ca Gra pp elli Fo.ini , ma estra de l ricamo in oro e seta, essa
pure ex -al unna dell a sc uo la; l 'esecuzi on e è delle al unne del 30 e
4° corso .

Il drappo della pia-
neta è intessuto d i fili
d 'argento fino e il ri-
c .uno è in oro co n perle
di co ra llo d'un effetto
a rmo nico, r icco , st u-
pendo. Attorno a 11 a
pian e ta g ira un ga llone
d i ro se e fregi; sul
fon do spicca no le ar mi

matar e a ttor no all e res idenze da ess i fondate di verse specie d i le-
gumi, e i g iova ne tt i che so no nelle loro sc uo le guadagnarono in
sa lute, pot en do variare un po' il lo ro nutrimen to, anzi a lcuni di essi
cominciano a dedi carsi co n piacer e all' agricoltura, e il suo lo r i-
sponde assai bene ai loro sforzi , perch è nei" tr e mesi di estate il
so le è quasi sempre sull'orizzonte . I Padri insegnan o pure a fab-
bri care dell e case men o incom ode e sopratu tto più sa ne de lle bara ­
boras, insegnano a fare il pane, per sin o indicano l'uso del sale che
g li indigeni co noscev ano poco , ' p ~ l quale anzi av ev an o un a g ra nde
ripugn an za.

Pen san do a que i Mission ari che, mal grado la loro g rande do ttri na,
si ada ttano all e cose più umili per istruire g li E squimesi e lenta-
mente ed ifica re una Nuova Alaska , la mente mia ricorr eva per un a
stra na associazione di idee a l Bak ounine , a ll'aposto lo delle idee
an archi ch e , dell 'amorfismo co m 'eg li s tesso chia mò il s uo sis te ma di
distruzion e.

Q ues ti e il gran numero de ' s uo i se z uaci vorre bbero tutto anni-
chilire e r id urre l ' um anità più mis era , più sofferente: q ue lli vogliono
elevare, e co n un socialismo cristiano, che s upe ra i più a rd it i co n-
ce tt i di Mnrx , di Lassa llc, di Bch cl, di vid on o co i lor o fratelli de-
ca duti anc he quello che i più sp inti socia lis t i riconosco no q ualità
soggetti ve , in dividuali. Hanno lasciato i lor o av er i, hanno lasciat o
la loro patria , hanno lasciato g li amici ... non ba st a! Dividon o co i
pov eri se lvaggi i tesor i dell a lor o intell igen za , del loro cuo re, fanno
ad ess i pa r te cipare la divina s cin ti lla della Fed e!

degli alt ri per vi rtù e co ltura , no n temo no d i macchi are le lor o ali ,
di scenden do , abbracciando i fratelli di ser edati , a bb ru titi, per farli
risalire co n lor o verso le ci me più eccelse! - Di scendon o ' e non
so lo al figurato !

Bisogn a ricordare qu el che dissi sulle fosse , scusate, sulle bara­
boras esquimese, nell e quali deb bon o rintanarsi i Mission ari durante
le lo ro escursioni pe r pot er istr uire g li indigeni. Carponi pen e trano
per mezzo de l co r r ido io sotter raneo nel salone (!) ce ntra le , donde
si di parton o gli a lt r i co r rido i, che se rvono , l'uno di sta nza per le
do nne e i fanci ulli, l' al tro di ca mera per il loro bagno. Q ue llo in-
vece degli uomi n i si fa nella sta nza ce ntrale . 1'<: il così detto bagno
russo e g li indigeni lo usan o un iversalmente , ma in mod o se lvaggio .
Essi accendo no un gran fuoco nel mezzo , si spogliano e si accoc-
co lano int orno a lle braci ardenti.

Il orcre perlll,J"io ap e rto in sommo al tetto lascia passare a pp en a
una meno ma part e del ner o c den so fumo , che a g ra ndi ondate si
pr ecipita sopra quelle co lonne di ca rne mezzo abbrus to lite : riga-
g no li di sud ore solca no co me pece liq uida quelle sud ice spallaccc
e r ievoca no una visio ne d i Dante nell e bolgie infernali. Gli Es qui-
mesi fanno i bagni per sa lute, non per pulizia, e quando so no
a nsa nt i pel troppo ca lore si preci pi tan o a l d iffuo r i, ravvol tolandosi
nell a neve ge la ta . Rientrano poscia e dop o essers i vestiti tappan o
ermeticame nte tutte le a pe r ture , anc he il piccolo spiragli o del fumo,
e in que l ca ldo ambiente si addorme ntano fino al dom ani , in cui si
svegliano co n un appe tito vorace .

I Missi on ari portano nei loro viaggi pacchi di th e , di tabacco ,
di co tone e co n ess i, a g uisa d i mon ete , o tte ngono le cose pi ù

n ecessari e. Por tan o inoltr e dell e provvig ioni e i loro os piti si affol-
lano d int orno per a iuta rl i a d ivo rarle all eg ram en te . l' overetti! Il
lor o nutrimento nell ' inv e rn o , cioè qu ando si tr ovano raccolti nelle
barabora s de i v illaggi (poic h è d 'estate , al tem po dell e caccie, co-
struisco no tende e cas ine in legn o) , si r idu ce a ben poca cosa . Ad
a lcuni pesci o tte n uti co n dei bu chi nel ghiac cio a quattro o cinq ue
piedi di pro fond ità, e che naturalmente ge la no subito , oppure co n
la pro vv ista di pesci fatt a seccare nella sta te .

Ne i fiumi d 'Alaska a bbonda la pesca, so pratutto un piccolo pesce
nero , detto il B lack Fish e il sa lmo ne: Qu ando il salmone si se nte
morire risale dal mare fin dov e lo portano le forze e sull e spo nde
del Sa lmon-Rivc r se ne trovan o dei morti in grande qua ntità .

l' e! pesce g li Esquimesi hanno un a gra nde ri con oscen za , an zi
quasi un a ve ne razione . Al disopra dell 'ospite , che è se .n pre col locato
nel p osto d 'on or e (cioè nel men o su d icio ) fan no pen dere un a pel le
d i foca , testimoni o d ell a bravura dei cac cia tori e bu on a ugu rio
allo straniero . Nei loro st emmi si se rvo no di pe sci g rosso lanamente
effigia ti, e i ca pi vanno orgoglios i di poter otte ne re qu esti simboli
a ra ld ici , pro va che la vanità alli gna in Alask a , co me a ltrove .

In primav era poi i se lvaggi so no in g ra n faccen de per l' arrivo
del pesce. Prima che il g hiac cio s i rompa so sp endono varie parti
di pesci nell a lo ro capanna più grande, cajime cos ì detta , e che
equivale a l nostro palazzo municipal e. Durante i cinq ue g iorni nei
qu ali dura simile es pos izione , se tal un o entrasse in qu el luogo
se nza av er prima tolta co n molta cura la neve dall e scarpe, sa re bbe
reo di g ra nde co lpa . An zi , se in qu esto tem po alcuno si se rvi sse
di colt ello per tagli are il pesce , si espor re bbe a morte rep entina !...
Ciò non avvenne mai , perchè nessuno osò. giammai r ~ n d e r s i col-
pe vo le di tale g ra nde infrazion e a ll' e tiche tta indi ana!

Passati i cinq ue giorni i pe zzi di pesce ven gon o portati co n
g rande po mpa a l fium e ge' ato e ge tta ti in esso per mezzo d 'un
buco praticato nel ghiaccio . Il ca po tribù spinge l'estremità d 'una
pertica nel bu co e a ppli can do l'altra es tremità a lla bocca , fa un
co mplime nto dolcissimo ai pesci , invitandoli a risp ondere co n al-
trettanta co rtes ia e venire abbondanti in tempo dell a pesca. Nessun
dubbio che da pesci ben educati co rr ispo nde ra nno a tanta ge nti-
lez za I. .. Q uesto è il telefon o Alas kano , co me sc risse a rg uta me nte
il Padre 'l'reca a i suo i super ior i.

Ne lla sta te g li E squimes i risalgon o i fiumi in cerca di pesca e
vanno pure all a caccia d i orsi, d i mar tore , d i erme llin i, non ch è di
oc he , anitre , cigni ed a ltri uccelli, dei qua li trovano le uova in
g rande quantità. Essi co lle pelli cie degli animali e coll e piume
degli uccelli si fanno degli eccellenti vestiti , che se rvono a ripararli
dal freddo in vernale , e fanno secca re par te dell a loro caccia e della
loro pesca per l'inverno; tuttavia spesso so ffro no di g ra nde penuria ,
che diventa terribile, qu ando la pesca fu poco abbondante , o che il
subito crescere deÙe acq ue tra volse le loro pr ov viste .

Per ai ut ar e g li indi geni g li ottimi Padri hanno cerca to d i accli-

•



ARTE SACRA

IL RI STO R AK T E AL L ' EsPOSI Z IONE D'A RTE SA C R A.

d i 'Savoia ' so rmo nt at e dalla corona reale. Nell a co lonna ce ntrale
vi sono fiori, .che imitano meravigli osamente le passiflore e i g ig li,

con fiori di fantasia.
.Nodi di na stro sinircc-
cian o in vaghi di seg-ni.

Il lavoro è bell o e
o fu lodat o d a a r t i s t i
co mpete n tiss imi. .A n -
ch e il velo , le stole con
bellissime cro ci e ' la
bo rsa co n qu attro nap -
pine agli angoli SO I}O

degni -d ì ammirazi on e.

I I don o venne ac com -
pa gn ato da una be llis-
sima lettera cii S . E . la
march esa .d i Villania-

Fina a l Rev . signo r Ret-
tore del Sa nt ua r io .

Per desiderio clell' I-
s titu to che ha eseguito
la piane ta e co n l 'a n-
nu cnza di S . M. la
Regina , lo splenclido
lav oro sa r à es posto

nell a Mostra d ' Arte
Sacra insiem e ad un a

ri cca ed artisti ca mitra - a baziale , s tile del 500; clic ve nne ord inata
alla st essa scuola da S. M. la . Regina. j, G .

.1 Missionari dell'Eritrea• .

II 5- di - magg io -g iungerà-a-Genov a -Ia -carovana di Mission ari ' da ll' Eri trea
con bu on numero di allievi e d i alli ev e abiss ini da io ro ed ucati: La ca ro vana
è diretta all 'Esposizione di T or ino, .e si d o v e ~ a fe rm ar e a' Genova un a sct-
tim ana circa . Ma non sarà più così , dovend osi trova re più presto a T orino.
P art irà da Mas saua verso il 20 corroSi comporrà di un religi oso cappuccino,
due suo re di Sant' Anna e una cinquantina circa di allie vi ed al lie ve di

qu elle scuo le . i
Il P. Mich ele da Carbonara non verr à per ;or a fra noi ; fo rse far à una

g ita nell a pro ssima 'estate.

Roma all' E sposizione d' Ar te Sacra.

Fra le opere da R om a teste spe di te a T orino, va segna lata un a grande
pila p er l'acqua sali/a. Il modello in g esso della g randezza rea le è stato ese -
g uito dal cav . Filippo Rog gio, ben noto in Roma per la sua valentia nella
pittu ra deco rati va .

Si compon e del pie de a colonna, sos tenente la tazza cir colare nel cui
centro s'innalza la statuctta di S. Giovanni no . Lo stile sce lto dal ma estro
è de l .secolo XV l . Felici ssima specialme nte per prop orzioni eleganti d'in-
sie me , vi so no dettag li caratteris tici tro vati con castiga te zza e ispirati a se n-
timento cris tiano .

Sul basament o qua drato sono se dut i qua tt ro an gioletti portanti la mitra
e il tri reg no ; sulfusto dell a colonni na , t ra rami d'oliv o, vi so no stemmi
t ra cui que llo di Leone X III nel centro ; su l capitell o poggian o altri quattro
ang iole tt i regge nt i co l dorso la tazza, e dovevano collegarsi tr a loro con
fes to ncini ch e l'artista ha dovuto omettere per mancanza di tem po.

Medaglie com me morative delle fes te. r elig iose.

D' ord ine della Real Ca sa si sta coniando un a e legantissima m edaglia com-

memora tiva dell a sole nne O stcn sione, che sarà dis tribuita ai personaggi
invita ti dal R e alla funzione.

Un 'altra m ed aglia commemorativa dei Cen te nari con la Sindone è sta ta
decisa dal Comitato Esecutivo ,

Una terza m ed ag lia ver r à coniata dall a Co nfra tern ita del SS . Sudario, che
celebra appun to il suo ter zo ce ntenario dall a fondazione.

Una preghiera alle Signore Tor inesi.

Il Comitato E sec utivo del l'E sposizione ' di Artc Sacra rivolge preghiera
alle -Signo rc T o rinesi, chc intend essero prestare a servizio dci Mis sionari
che dimoreranno a Torino d urante I'Esposizionc, oggett i di mobilio e di
bianche ria, a ben voler' in viare i lo ro doni e pr estazioni alle beneme rite

rel igiose dci Ce nacolo (Corso Vit tor io Emanuele, n. I) le quali ge nt ilm ente
li riceveranno in co ns eg na all o sco po suddetto. Le Signore avranno la bont à
di segnare col pro prio nome i mobili e la biancheria pe r ren der nc possi-

o bil e la rest it uzione . Che se qualcuna pre fe risse offrire denaro, riv olgersi 'alla
'benem e rita ba nca G. D umontél e figli (p iazze tta },(ad onna de gli An geli, 2).

Le Signore l' ai ron e so no pregat e di versare nell'atto di ·riti ra re . le tes -

sere d 'ingresso L. 2 ,50 quo ta minim a, che il Comitato direttivo delle Dam e
ha fissat o per co stitui re il premio pc i la vori di ricamo degli Istitut i Re -
ligiosi. o

Con l'approvazione del!'Autorità Ecclesiast ica

Giu seppe Va)', geren.te responsabile - Torino, T jp. Roux Frnssru i e Co

PROPRIETÀ ARTI STICO-LF.TfERARtA RISERYAT .~ .
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ARTE SACRA

M ADO N NA DE I.LA C O NSO L AT A.

Anche la città risorg e a nuova vita. Case, chiese e mura sono
riedificate, il prodigio richiama i cittadini ai lavori ed ai commerci.

Lo storico brancica fra qu este tradizioni, ben ch è confortate da
antichissimi documenti; ma il crede nte le accoglie con g ioia come
le testim onianze dei tempi alla sua fede .

Fino al XIII secolo la storia del Santuario è fondata sulle nar-
razioni popolari , dopo si trova scritta nei documenti civili e
religiosi della città . Principi e Muni cipio moltipli cano le prove della
loro pietà e i voti nelle sventure ; nelle pesti lenze, negli assedi,
nelle sommosse ricorrono al Santuario e ripongono sempre le loro
speranze nella Vergine. Gli ordinati municipali, nel corso di oltre
cinquecento anni, contengono num erose deliberazioni del corpo
decurionale in onore della Consolata.

Am edeo V, il brillante cava liere cristiano ; Amedeo VI, detto il
Conte Verde ; i Prin cipi d 'A caia; l'ott avo Am edeo, che cinge la
corona du cale e la tiara pontificia ; Emanuele Filiberto, Carlo
Emanuele I , e molti altri principi di Savoia offrono al Santuario
ricchi doni in testim onianza della loro pietà, Vittorio Am edeo II,
il prim o della sua stirpe a intitolarsi re, passava la notte di Natale
salmeggiando coi monaci della Consolata.

In tempi a noi più vicini so no ricordate le visite che al San-

tuario facevano le regine Maria Teresa e Mari a Adel aide. che g ra-
titudine affettuosa di popolo volle effigiate nella chiesa in monu -
men ti che sono egregia opera d 'arte.

È ancor vivo il ricord o delle visite mattutine che vi faceva il
compianto Prin cipe Am edeo, che si univa al popolo minuto del
rion e e del mercato.

Colonna votiva .

** *
La Madonna della C o n s o l a t a

venn e incoronata solenn emente nel

1829 colle auree coron e clonate dal
Capitolo Vaticano.

Il nome di Consolata, Consola­
trice, clelia Consoiaeione, è assai dif-
fuso nella divozion e del popolo
cristiano. A W est Grinstead ( Inghil-
terra) sorge una chiesa monumentale
in onore della « Conso lata di To-

Le par eti ciel Santuario' sono coperte di ex-noti. Qui è la storia
degli intimi dolori e delle pi ù dolci spera nze di molte ge nerazioni.
Più frequ enti in qu esto seco lo so no i quad rett i votivi di soldat i
scampati alla gu erra. I fatti d'armi della Indipend enza '? g li ultimi
combatt imenti d'Africa offrono temi a molte, semplici e rozze m ~l

comm oventi comp osizioni; ve n 'ha uno che richiama un nom e, a
noi piemontesi g lorioso e caro : il prode Calliano, e l'u scita dei
suoi valorosi compagni dal forte di Ma callè.

E si trovano spalline d'uffi ciali, medaglie al valore, distintivi che
ricordano tutto un periodo di storia dolorosa e di ansie infinite.

E su tutte le testim onianz e private emergono le deliberazioni

di Vittorio Am edeo II, che , in rico-
noscenza alla Vergin e della Con-
solata di av er dato la vitt oria alle
sue anni contro Francia assediante
nel 1706 , manda a collocare i pila-
strini di pietra con l'effigie della
Madonna lungo tutta la linea occu-
pata dalle trin cee nemi che ; - e il
voto del Municipio di Torino che
nel 1835, nella imminenza d 'una in-
vasione di cholera- morbus, decide
d 'innalzare la colonna votiva sulla
piazza del Santuario a Maria, salute

di Torino e del suo popolo.

IL SANTUARIO DELLA CONSOLATA

N
O N v'h a altra chiesa in T orino che racchiuda , qu anto il

Santuario della Consolata, g randezza ed antichità di
memorie. Qu ando tace la storia della citt à, parla per
bocca di popolo la tradizione del Santuario, e se la

fantas ia riveste il racconto col carattere della leggenda, la fede e
la ragione lo sfro nda no del sup erflu o e ci danno la cronac a di
quindici seco li di pietà non interrotta.

È da Sa n Massimo, verso la metà del IV secolo , che pr endono
le mosse coloro che scrivono del Santuario della Consolata. L'il-
lustre vescovo torinese, seco ndo narrano, avr ebb e aperto un oratorio
dedica to alla Mad onna pr esso le mura della città, ove sorge la
chiesa attuale. Certamente San Massimo pr edicò la div ozione alla
Vergin e, come risult a da'suoi scritti , e non v' è difficoltà a ricon o-

scere ques to filo di luce, che da lui ne viene in tante tenebre di

storia.
Per qu attro secoli avrebb e fiorito la divozion e a Maria Conso-

latrice degli afflitti, quando nell 'Bzo, succeduto nell 'episc opato to-
rinese lo spagnuolo Claudio, detto Yiconociasta , dal furore con cui
distruggeva ogni sacra imm agin e, i fedeli nas coser o il simulacro
de lla Mado nna in luog o ben rip osto. Anzi , troppo riposto , p erch è

se ne perdette persino la memoria.
Sul prin cipio del mille la cappella della Consolata torna a ri-

fulgere di mistico splendo re . La cronaca di San Benigno di
Fru ttuaria ci narra di una visione che il re Arduino avrebbe avuto,
dopo la quale sarebbero stati riedificati il Santuario nostro e qu elli

di Belmonte e di Crea.
Ma sul finire di qu el secolo le g uerre , le pestilenz e, le carestie

avevano desolato così la città di T orino, che solo più pochi su-
per stiti l'abitavano in mezzo allo sq uallore delle mura rovin ate e dei
commerci spenti. Ed è allora che avviene il miracolo di Giovanni
Ravacchio, il cieco di Brianzone. Guidato da una fede viva, colla
sola compagnia d'una fantesca, viene a T orino. E gli sa d'un' ef-
figie miraco losa della Mad onna sepo lta sotto le macerie : digiuna,
prega, scava, e dopo tre g iorn i - il 2 0 g iugno 1104 - alla
presenza del vescovo , del clero e de l popolo, l'antica effigie mira-
colosa torna alla luce e il cieco ricup era la vista.
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rino », e la solenne processione che vi fanno ann ualm cnte i catto lici
inglesi ha cara tte re nazionale. Anche nelle lontane Missioni è diffusa
questa tenera invocazione.

Il Santuario della Consolata si compone di due chiese riunite:
quella g ra ndiosa di Sant' Andrea, in form a ovale, disegnata dal
C uarini, e l'esagon o riservato propriamente a Santuario, in cui
risplend e per marmi, decorazioni e cuori votivi l'altare disegnato
dal Juvara. Artisti valenti come il Pozzi, l'A lbcroni , il Galliari -
e tra i contemporanei il Sereno, l'Orsi , il R effo e altr i - fregia-
ron o di affreschi e di tele questo edifizio. Il quadro all'altare del
Crocifisso è del Moncalvo.

Non si conosce l'autore nè la data del quadro della Madonna
della Consolata. Pare non rimonti oltre il seco lo X VI. Bench è
artisticamente non abbia un grande valore, la figura della Verg ine
tocca l'anim o per la confidente dolcezza ciel volto.

Gli ultimi ristauri fatti att orn o ed ,entro il Sa nt uario clelia Con-
solata risalgono al 1879. Ora il conte Ceppi ha studiato un progetto

Particolare dell a Cupola nel Santuario della Consolata.

di ampliamento che sarà esposto nella sezione di Architettura alla
Mostr a d'Arte Sacra . L 'opera è ge niale, ardita e simpatica.

Ncl San tuario della Consolata passeranno fra poche settimane
i pellegrini cii tutto il Piemonte. La loro pr e s e l ~z a richi amerà alla
memoria il pe llegr inaggio ci i ge neraz ioni che passar ono colà nel
corso di tanti seco li, e rinnov erà gli esempi di pietà degli avi.

È confortante questo pensiero : il temp o ' abbatte costumi e mo-
num enti, ma la fede' resta con le sue ispirazioni, coi suoi conforti,

colla poesia raggiant e, tri onfale delle sue verità.

G . B. G HIRAR DI.

La grande cornice per la SS. Sindone.

La grandiosa ed artistica cornice, entro la quale sarà esposta la SS. Sin-
dane sull'a ltare magg iore della Metropoli tana, è già in esecuzione dal do-
ratore dell'Ammi nistrazione della Real Casa .

Ne ha dato il disegno l'architetto del Regio Palazzo, ing. Stramucci.

La solenne Ostensione della SS. Siuclonc

nella Cftiesa lVletrop olitana di Tor ino

L
' A VVENIl\1ENTO religioso, che in qu est' anno cii spe-;

ciali festeggiam enti richiamerà il maggior nu-
mero di visitatori in Torino, e costituirà la nota

i ;i '~' alta clelle feste del Piemonte cristiano, è la solenne
Oste nsione della SS. S indone .

Q uesta Reliquia, che - dopo la Croce - è la pi ù
insigne cii tutta la Cristianità, perchè è la pi ù completa
che ricordi la trageclia del Go lgo ta, ve nne du e volte in
possesso cl elia Ca sa cii Savoia, che la con serva da qua ttro
secoli e mezzo con non interrotto omaggio cii pietà .

La festa clelia S inclone cad e il 4 maggio e ai tem pi
cii Ca rlo E ma nue le I era la festa nazi onale del Piem onte.
Dapprima la S indo ne si espo neva qu asi ogni anno, po i
venne limita ta a circosta nze sole nni e nei du e ultimi
secoli non la si espose più che in occasione di g ra ndi
avve nimenti o delle nozze del principe ereditario.

In qu esto secolo fu es posta dal Papa Pio VII nel 1815,
per il matrimonio di Vitto rio E ma nue le II nel 1842 e
pe r le nozze di U mbe rto nel 1868. Doveva es po rsi nel
maggi o dell'anno passato per la venuta de i Principi di
1'\apoli ed a festeg giam ento delle loro nozze ; ma
avendo il compianto a rcivescovo Mon signor Ric cardi e
il Comitato Esecutivo pe r la celeb raz ione dei Ce nte na ri
religi osi ed a rtistici del Piemonte ricor so a l Sovrano,
questi con lettera amabiliss ima acconsentiva che la
Os tens ione si cli fferi sse a qu est 'anno e si facesse per
la durata di otto g iorn i in form a solenne.

La funzione d' apertura avrà luogo pertanto la mattina
del g iorno I I maggio prossimo. A lle ore I O si reche-
ranno nella reale cappella della S indo ne le Loro Maestà
il Re e la Regi na, i Principi, le Principesse , i Minist ri,
i dignitari di S tato e di Corte, con l ~ Case civili e mi-
litari , e pr ender an no posto a fianco clestro de ll'alta re,
dalla parte dell' Ev an gelio. A sini stra, di fronte, si tra-

. veranno le LL. E E. g li Arcivescovi di T orino, di Vercelli,
di Genova, i Vescovi di Fossano e cii Ao sta invita ti da
S. M. Vi sa rà tutto il clero di Corte con a capo il Cap-
pellano Ma ggiore Mon signor Val eri a A nzino, ab ate
ordinario di Santa Barbara in Mantova.

Nella chiesa Metropolitan a si troveranno i Ve scovi di
Cafarnao e Ivrea , l'Arcivescovo di Chambé ry e altri
prelati ; il Capitolo, le Collegiate , la Facoltà T eologica
e Legale, il Seminari o, i Parroci. Nella na vat a cent rale
prenderanno posto tutte le auto rità cittadine in abito
ner o e decorazioni . No n vi potranno essere che pochi
invitati , stante la ristrettezza dello spaz io e doven do
rimanere sgombre le navate laterali, da cui tuttavia non
sarebbe possibile ve de re la funzione.

Un cappellano di Corte celebrerà la Messa con se m-
plice ac compagnam ento d'organo; quindi .gli altri cap-
pellani di S. M. estrarranno dall'urna, che è chiusa
con quattro chiav i di ferro dorato, la cassa conten en te
la sacra R eliquia. Q uesta è avvolta su un rotolo fode-
rato di seta rossa coi sigilli del R e e dell' Arcivescovo
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Ri ccardi di Netro, che ne fece l'ultima Ostensione
nel 1868.

R otti i s ig illi, la R cliquia verrà dispiegata sopra un

ta volo, in tutta la sua lung hez za di metri 4, IO. In ccn -
sata dall' Arcivescovo di T orino, le LL. MlVI. i Principi
e le Principesse S I accostera nno a baciarla; quindi
ripieg at a c rip osta nella cassetta verrà dai Prelati por-
tata processionalme nte nella chiesa Metropolitana. La
Corte Ì'accompag ner à fino alla tribuna reale , dove si
r iti re r à.

Il corteo entre rà in Duomo dalla porta riservata,
sottos tante alla tribuna reale , e sarà ricevuto dal Capi-
tolo Me tropolita no .

D ep osta la R eliquia nel presbitero, verrà nuovamente
stes a so pra un telaio rivestito di velluto cremisi e i

Vescov i si accos te ranno a baciarla. Quindi Mons. Arci-
ve scovo di T orino lancierà in forma so le nne la scornu-

nica a chi la profan asse o la rubasse. Q uatt ro cano-
nici solleve ranno il telaio, su cui la Reliquia sarà stata
fissata con aghi , e la innalzeranno sull'altare maggiore
entro la g ra nd e cornice sostenuta da an gioli , preced en -
tem en te colloéata.

Mon s. A rcivescovo pronunzierà un breve sermone, si
farà l' ad orazione, dall' orchestra ve rrà cantato un mot-
tetto e la funzi on e sarà finita.

Durante la cerimonia in cappella SI redigerà il verbale
di Corte che sarà firmato dal Re e dai dignitari; un
altro verbale si farà in Duomo.

La funzi one durerà circa due ore.
S follata la chiesa dagli invitati , incomincierà la sfilata

del pubblico e dei pellegririi per turno, che durerà fino
alli 19 maggi o - solennità dell' Ascensione - in cui
con nu ova cerimoni a la SS. Sindone verrà riposta nella
sua ca ssetta e rinchiu sa entro l'altare della cappella

reale.
Riferiremo nel prossim o numero tutti i particolari e

le disposizioni relati ve alla fun zion e di .chiusura ed ai

Pellegrinaggi .
G.

Per l'Ostensione aella SS. Sindone,

Poichè il pubblico si most ra così desideroso di ragguagli su questo stra-
ordinario e divoti ssimo avvenimento, daremo qualche notizia esplicativa.

Il grave problema da risolvere , e che fu risolto splendidamen te, era quello
di introdurre e far circolare nel Duomo la doppia folla del pubblico e dei
Pe llegrinaggi, partendo da un iuinimum di ventimila ad un 11IaXÙ/lIlt/l di cen-
tomila visitatori per giorno. Diciamo che il 111Ù1Ù ll1l11l è già fin d'ora di molto
sorpassato.

Ora mediante una serie di solidi steccati, che condurranno direttamente
la folla dalle vie circostanti al Duomo, sarà evitata ogni confusione, e lo
sfilamento del pubblico e dei Pe lleg rinaggi potrà essere accelerato o rallen-
tato conforme al movimento che si avrà nel raggio di duecento metri circa
all'intorno.

Il pubblico potrà accedere alla chiesa dall'Ave Maria del mattino all' Avo
Maria della sera, senza inter ruzione ; nelle prime ore del mattinocome nelle
ultime della sera, quando i Pe llegrinaggi dal di fuori o non avranno ancora
cominciato o avranno compiuto il loro turn o, sfileranno i Pelligrinaggi delle
Par rocchie della città, del suburbio, del circondario, le Corporazioni reli-
giose, gl'Is tituti, le Opere pie, ecc.

Antico contr' altare dell' Istituto delle Rosin e.

ROSA E ROSINE

Oh, queste, che uniforme decorativa hanno mai! Di lontano
mi parevano una doppia fila d i ro se bianche. Sono monache ? Com e
le chia mi?

- Non sono monach e, perchè nessun voto le vincola. Sono le
Rosine, e tu le devi conoscere s'anco non sei torinese. Diamine,
una pl ciade di biografi , e de ' valenti, ha parlato di Rosa Govone
lor o fondatrice e dell 'istituzione s ua , ch e, avvantaggiandosi d 'una
pi a riti r atezza , se nza limite di tem po , lasci a lib ere le a lligli at e di
uscire dall'Istituto , quando prendesse loro vaghezza di abbracciare
un a co ndizione di vita più conforme alle proprie aspirazioni. Tu vedi
in qu ella delle Rosine un'istituzion e che unisce in sè i più grand i
fa tto ri d i civ iltà e di pac e che s i trovino sull a terra , cioè , il Iauoro

collett ivo santificato d alla preghiera , l'associazione ed il risparmio.
- Ah , l'ufficio delle Ro sine non è dunque solo quello di ac com-

pa gnare le sepolture?
- Oh no; questo di salmeggiare per i morti e di renderne de-

coroso il trasp orto es trem o è uno dei meriti dell e Ro sin e , ma non
il so lo . E sse co mpiono q uest ' opera mis ericorde dopo una gio r-
nata laboriosa. Dico laboriosa , ma non faticosa , pe rc hè l' Istituto
non ri chi ed e all e Rosine più di se tt' o re di lavoro. Rendi pure
omaggio a qu est 'istituzion e fondata da una donna; ess a ha il vanto
di av er precorso d'un secolo .e pi ù le attuali forme di coope razione
sociale . Un a lto e ben inteso se n tim ento di carità inseg nò ad un a
umil e pop olana il modo di risol vc re un o dci pro blemi so cia li,
in torno a cui s i stillaron o il cc rve!lo i pi ù valen ti economis ti , c se

lo st illano ancora.
- Ili che s pa ra ta ! Non terni di ess ere so vc rc hi amen te apologist a ?
- V uoi c.ipacitar t i della verità di q ue l che asserisco ? Vieni al-

l'I stituto . Si apre app unto in quest a via sile nz ios a c breve ch e dai
portici di Po mette in via dellOsp cdale. Leg gi su lla mag gior porta
della casa l ' iscr iziouc : « Jlla ngerai del lavoro delle tue mani » ,

L 'umile donna che la d ett ò, a veva un'anima ele tt a c se n tiva ch e il
lavoro nel destino d ell 'uom o non ha una pa r te puram ente materiale ,
ma si elevaa di gnità di virtù , rinchiude in sè tutta l' efficacia dell a
preghiera ed è fattore di conforto e di pace. E di questa virtù
del lavoro Rosa Govone rivestì sè e la gi ovane derelitta che prima
raccolse e ospitò nel proprio letto, perchè non ne possedeva due.
Da quel punto , da quell'atto di ca ri tà co nsacra ta dalle parole :
« Vieni, pouerina, mang eremo del lavoro delle nostre mani », co minciò
nel I 742 la mirabile associ azion e che s' andò ampliando, trionfò deg li
os tacoli d'ogni maniera c giganteggiò sulle altre corporazioni di
spir ito puramente asceti co, perchè la Govone creò nella sua fami glia
un piccolo mondo industre , ch e partecipò a l pr ogresso sociale e
d iede, co me ti d iss i, l' esempio dell a mutua cooperaz ione .

Entriamo nell 'I stituto : batte il so le di marzo sfavillante e gaio
nel vasto cort ile interno , una vera piazza coltivata nella parte ce n-
trale; g r uppi d'alberi profilano nel cielo azzurro i rami ancora
brulli , ma prom ettenti dalle gemme ombre deliziose. Ci s'accorge
di non essere in un convento, a un aspetto di libert à giuliva che è
nell ' aria , nell e finestre sfog a te, a tt raverso le quali si vedono bianch e
cullie tte curve sul lav oro. Un leg gero trach ettìo di macchine da
cucire c ' inv ita a salire al primo piano, dove sono i laboratori; ma
in qu el mom ento erompe nell'aria un canto gar r ulo , che fa pensare
al cinguettìo d 'una volata d 'uccellini sfringuellanti nell ' aria prima-
ve r ile . Sono le bambine dell ' asil o e dell e scuole elementari che
ca nta no; le loro classi sono a mezzodì del vasto piazzal e, e là nell e
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aule ariose perfettamente igi eniche duecento boccioli di rose vermiglie
pendono dalle labbra dell e maestre Resine, che hanno nei modi la
soavità delle mamme buone. A nord dell' edifizio sono le classi ma-
schili, che posseggono un chiassuo lo separato per la ricreazione dei
bambini. Alcuni drappelli di minuscoli ominì fra i tre e i dieci anni
escono a passo ritmico dalle aule scolastiche, e sotto gli ' o rd ini di
gentili caporali in gonnella e in bianca cuffietta, es eguiscono bra-
vamente alcuni esercizi g innastic i. E quando l'ordine di rompere
le file è dato, ce nto testi ne ricciutelle si alzano giulive e cento bo e-
cuc cie chi edono alle care maestre un 'approvazion e, una carezza o
domandano un perch é, Si pensa al quadro amoroso dell e chiocci e
attorniate dai loro pulcini, e ci s'intenerisce; si pensa an cora che i
bimbi affidati a cure così materne e intelligenti cresceranno buoni
e colti, e ci si consola .

Ecco la Madre Superiora che vi en e ad incontrarci. È vestit a come
le su e figliol e: g on na scura, sciallctto niveo e cand ida cuffietta.
Porta in viso e nei modi sc hiett i l ' espressione di qu ella cordialità,
che non è artifizio, n è studio di cortesia, ma spontanea manife-
stazione del cuore; e questa cordialità è il segret o dell 'amore clie
avvince ten eramente le figli e alla Madre.

- Quanto ri goglio di laboriosità e di vita si re spira qui dentro.
È numerosa la sua fami gli a?

- Giudichi lei: duecento Rosin e, trecento bimbi delle elem entari,
più le allieve della scuola di lavoro, che ella conosce.

- Eccome ! ' Le signorine che la frequentano riescono a bilissime
in ogni maniera di ricamo; ma dica, in cor tesia , l'Istituto ha altre
case figiiali ?

- Sì, a Chi eri , poi a San Damiano e a Savigliano dove ci sono
affidate le scuole comunali, a Saluzzo dove abbiamo la scuola nor-
male, e ognuno di questi luoghi ha laboratori fiorenti.

Attraversiamo il vasto refettorio, che serve anche di teatrino per
le rappresentazioni drammatiche', e salite le scale ci troviamo alla
porta del laboratorio.

- Di qui è passata che non è molto S. M. la Regina, dice la
Madre, con un sorriso di compiacenza, mentre c'introduce. Il la-
boratorio è vastissimo, un doppio ordine di finestre vi piovono a
torrenti la luce da levante e da ponente. Presso ogni finestra è un
tavolo a cui seggono otto o dieci Rosine intente all'opra. Si lavora
con le macchine e a mano a seconda delle richieste. Appena vedono
la Madre Superiora avvicinarsi ad un tavolo, le Rosine s'alzano in
piedi giulive; e l'affetto riverente che hanno per lei irradia .dai
freschi visi delle giovani, come dalle faccie raccolte delle attem-
pate. Sia effetto del biancore degli indumenti o la contentezza del-
l'anima che si riflette sul viso, certo è ch e le Rosine hanno tutte
un aspetto florido e lieto. Pronte e gentili ci porgono ad esaminare
i loro lavori. Ogni capo di biancheria è un gioiello di esattezza;
certi ricami si direbbero fatti col fiato.

I preziosi rinascimenti, i merletti a punto di Venezia, i ricami in
bianco, in colore ed in oro si spiegano , allo sguardo, finitissimi ,
artistici, degni d'ornare l'altare d'una chiesa, e la biancheria d'una
regina.

- Questo lavoro piacque a S. M. la nostra Sovrana, dice la Madre
Superiora, aclclitandoci un tovagliolino da the, finemente ricamato
in seta, a tinte delicatissime, le quali resistono al bucato. Ella stessa
si clegnò di commetterci un centro cla mensa e doclici tovagliolini
uguali a questo, che ci permette generosamente di presentare
all' Esposizione.

Proseguendo il giro ci fermiamo presso le sarte da uomo, le quali
allestiscono solidamente gli abiti maschili , che un sarto stipendiato
dall 'Istituto e che nell'Istituto tien bottega , tagli a e prepara. Am-
miriamo i lavori, ammiriamo quelle valenti operaie lincle e garbate .
come tante collegiali, e ci disponiamo ad uscire mentre le Resine si
alzano compostamente in piedi e ci salutano col sorriso in volto
dell 'anima. contenta.

- Oh possiate essere sempre serene così! si pensa lascianclole ;
possiate sentir sempre la nobiltà del lavoro e goderne le intime sod-
disfazioni. E ben ecletta sia la valente Donna ch e' -seppe edifi carvi
una casa, dove, pur traendo dal mondo il vostro alimento , viv et e
lontane dalle insidie e da ogni miseria morale. Benedetto lo spirito
di quest 'istituzione che riveste voi semplici operaie d'un 'aureola di
dignità, che vi rende rispettate e care, e vi fa liete,

** *
Visitiamo i vasti e nitidi dormitori nei quali la lucentezza dei

pavimenti, l 'immacolato cando re dei letti. l' aria pura che vi asola .

ci parlano dell'ordin e mirabil e che regna nella casa. L 'i nferm eri a
è vuota , per fortuna - e non è piccola grnzia , osserva la Madre ,
in una fami glia in cui sono duecento person e. -- E ntr ia mo nel pic-
colo dormitorio e attigua sal etta, dov e dimorano le vecchie inva lide.
Due sono ammalate e vecchi ssime , ma le so re lle g iovani vi gilano
intorno a loro con sollec itudine figlial e. All' entrare della Madr
Superiora vedo rispianarsi la contrazione spasirn osa che alterava
il sembiante d'una dell e ammalate , e le pov ere labbra vizze s i
schiuclono ad un sorriso. Oh mirabile poten za dell'umore , che at-
tutisce e soll eva anche le più a tro ci so ffere nze! L'altra a m m ~ l a t a

volge lo sguardo atono verso cii noi, però non discerne: è cieca
la poverina ; ma le so relle g iovani ci ved on o per lei, e non v ' è
tenera amorevolezza che non le ven ga usata .

- Oh non poter ved ere la Madre! - di ce rammaricandosi, e le
la grime spuntano n ei poveri occhi dilatati ma sen za es pressio ne . E
la buona Madre l'accarezz a, la pi glia per il gana scino , come far ebbe
una mamma con la sua cre atura e le dice qualch e barzell etta,
mentre brillano i lu cci coni anche negli occhi cii lei. Oh , è dolce
veder amare così ; è santa qu est a coo pe razione, che fa dell a g io-
vane robusta e forte il sostegno, l'aiuto ed il co nfor to pietos o dell a
sorella vecchia e inferma.

-: Le Rosine entr ano nell' Istituto dai quindici ai ventun ' anni.
Ogni nuova postulante viene affidata all 'amorevole g uida cI'una
Rosina anziana, ch e l' aiuta, l'add estra, le fa da mamma in una
parola; e quasi sempre av vi en e che queste due creature s 'affe-
zionano un a all 'altra con una tenerezz a di madre e cii figliuola.
L 'anziana sovviene co' suoi risparmi la giovane e le procura tal ora
qualche agio; questa diventa il n ntural e sostegn o della -bcncfattri cc
quando è ve cchia, o inferma.

- Ecco il mutuo so ccorso natural e, il socialism o che cleve pia -
cere a Dio! penso , mentre la buona Superiora prosegue: le Rosine
partecipano all'utile ch e si ricava dall'aécompagnare le sep olture;
inoltre, siccome l'Istituto richiede loro appena sette ore di lavoro
ogni dì, esse impiegano g iorna lme nte qualche ora' a lavorare per
proprio conto e la casa istessa fornisce e compensa questo maggior
lavoro libero. In tal modo le più laboriose e valenti trovano campo
alla propria attività e modo di provvedere alle minute spese, mentre
le delicate e gracili passeggiano o riposano ; e le anime co nte m-
plative dedicano queste ore alla preghiera.

Come non ammirare un' istituzione che coordina così i sociali
.interessi alla lib ertà dell 'anima, e lascia ogni individualità lib era
di manifestarsi, giusta le proprie tendenze? Onore a chi presied e
e mantiene vivo il sacro fuoco di carità feconda che è nell o spir ito
di quest'opera mirabile, degna d'essere additata a mod ello cI'ogni
sociale istituzione.

- Le mie figliuole, oltre all a ri creazione dopo le refez ion i de l
mezzodì e della sera, oltre alla intera vacanza clelia dom eni ca , in
cui si celebra la festa dello
spirito , mentro il corpo ri-
posa, hanno ancora un ' in-
tera giornata di libertà ogni
tre mesi. Ed esse vanno or-
dinariamente a godersela al
sole , e la vagheggiano lunga
pezza come un faro luminoso
sull 'orizzonte della vita or-
dinaria. Per otten ere questo
giorno di libertà , bisogna, è
vero, meritare 1'otto almeno
in condotta ed in lavoro; ma
lo conseguono tutte; non mi
è ancora riuscito di privare
una sol a Rosina della g ior-
nata trimestrale! - Guar-
diamo la Superiora in faccia,
e attraverso a ' suoi occhi
limpidi , esprimenti bontà e
fermezza , travediamo un R OSA G OV O:-iE.

cuore di madre.
Visitiamo ancora la chiesa, dove in un'ara , sacra al cuo re dell e

Rosine, stanno rinchiuse le cener i della Madre fondatrice.
- Non è bella la nostra chiesa, di ce la Superiora con rincre-

scimento, ma fra po co non dirò più co sì. Stiamo per rest aurarla ,
però... occorrono !.. . e mi dice un a so mma di mi gli ai a d i lir e assai
rot onda. Passa un lampo di sgom ento ne ' miei occhi, ma la Ma dre
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Galleria èegli eX-V050 nel Santuari o della Consolata.

sag gi un ge liet a : - Ni ente 'pa ura ! ho già raccolto i due terzi della
somma , e s6 lo. fra le mi e figliuole . 'Ma son o di cci anni 'chc facci'o

la formica!
Visitiamo ancora la cucina, la lavanderia, esempi ad ogni mas-

saia d' ordine e di nettezza'; en tr ia mo nell a farmacia , tenuta , ci si
inte nde , da una Re sina, la quale ci ri stora co n un 'liquore , urr'um-
brosia fragrante 'conie un fior e, squisito co me la polpa d 'un frutto

m aturo .
E cco ci infine ' nella saietta di d ìrezion c, ca nd ida co me un nido

di ve rgine, quieta co me la ce lla d 'una monaca e adorna d'ogni
gemma di lavoro muliebre . S ulla mag gior parete spi cca il ritratto
di Madre Rosa, la fon datrice dell ' Ist ituto. La su a figura aperta,
spirante amore e a tt iv ità, par che vig ili co me a ngelo custode sulla
sua casa , sulle figlie de l s uo cuo re . Pa re che le s ue labbra si
mu ovano a ripet ere le sa n te parole; o nd~ veline a qu est e on ore c
le tizia . E innan zi a Lei , l'anima s' in china riverente , pen etrata da
quell a sem pli ce virt ù , co nq uisa da que lla ca rità ardente, che tramutò
un'umil e donna in red entrice dell e figli e del pop olo e ne fece una
glo ria del pro prio paese.

E tu non sa pev i, o mite creatura, qua nt'er i s ublime nel profferire
le se mplici parole che 'a pr ivano un nuovo ori zzonte ai destini della
donna, la rivesti van o di nuova di gnità e la emancipavano dalla
schiavitù d el male, Tu 'non sa pevi, che nell ' organamento meravi-
g lioso dell a tu a casa ti elevavi a l grado di ,leg is latr ice e ch e una
e letta schi era di valent'uom ini s i sa re bbe gl oriata di seguire la
vi a che tu tracci asti. Tu , cos ì umil e , non avresti ce r to immaginato
quante e tà c quante a nime si sarebbe ro in chinat e all a tua ope ra
a n tiveggen te e prov vida, e quanti dotti socio log i avrebbero g uar-
dat o con ammirazione a T e.

V IN .CEXZI XA G H IRAR DI F Alll ANI.

I Pellegrinaggi alla Consolata..

Molti Pellegrinaggi hanno deliberato di fare una visita al Santuario della
Consolata o prima di muovere verso la Cattedrale per vc ncrarv ì la Sindone,
o al ritorno dalla visita alla insigne Rel iquia..

Il Rettore del Santuario agevolerà in .tutti i modi queste dimostrazioni
di fede e di amore verso la Vergi ne .Protcttrice della .nostra citt à, ma è
necessario che gli orga nizzatori dci P ell ~ g r i na g gi annunzino in temp-o-,allo
stesso Rettore questa loro intenzione per l ~ opportune disposizioni. '

I grandi 'scenari di 'Vittorio Cavalleri
ALL'ESPOS IZIONE DELLE MISSION I

L
A genia le fan tasia e l 'a r te coltiss ima de ll' ing. Mo lli ha suscitato

in quel lembo negletto del Valentino una vera città incan-
tata, ave si intrecciano in armonica vicinanza costr uzioni

esotiche del tipo più disparato. La vista che si offre a chi entra nel
recinto delle Missioni Cattoliche è , in vero , meravig liosa , tan ta è
stata la magia nel rievocare pi ttoresce foggie d'architettura.

Senonchè, pur troppo, ogni luce ha la sua ombra, ogni medagli a
il suo rovescio . Co n g li spl endidi ed ifici de lle Miss ioni faceva stri-
dente contrasto lo sfondo vo lgare delle case che, a tergo dessi ,
frastagliano quel le mbo d'orizzonte, e rompono e ' deturpano la
visuale , che l' occhio desideroso avrebbe vol uto co nt enere nell a in-
cantata cerchia . Di q ui il natural pensiero d i ce lare qu e ll 'importuna
vista, mascherandola in modo che le imagi nose 'costr uzioni del Mo lli

v e~issero racchiuse in una condegna cornice e così, in cer to modo ,
divise dalla restan te plaga cittadina, formando un vero piccolo
mondo iso lato e fantas tico .

A ta l fine si deliberò di tendere, fra l ' uno e l 'altro degli ed ifici
delle Missioni, a lcuni amplissimi scenari che facessero lo ro di sfondo,

'e così li appartassero d alle circosta nti fabbr iche. E la d ipintura di
qu esti scenari venne affidata a uno fra i pi ttori di maggior grido che
vanti l' a r te piemont es e, a Vittorio Cavalieri. Sarebbe prematuro, oggi,
parlare de l valore de lla opera di lu i'. .Ma chi conosc e la po te nza
d i tavolozza di questo gagliardissimo artista, la sua rara facilità al
lavoro, la rude resistenza a lla fa tica , può presagire fin d ' ora l'effetto
delle su e te le. Le quali saran no in numero di qua ttro ; e d i di n;e n-
sioni tali che, per il breve temp o concesso ad es eguirle (me n che
due me si) avrebbero spaurito i più ,fra i pi ttori. Mis ura, infatti , la
maggior tela una lunghezza d 'oltre 60 metri, e fra i 13 e i 18 metr i
ne varia l 'al tezza . Circa 6 metri sono a lti i t re scenari minori , lun ghi ,
l'uno 15 , il secondo 25 e il terzo 30 metr i.

Là , ne l s uo romitag g io sullo stradale di Orbassano , ha il Cavalie ri
trascorso queste settimane del marzo e de ll'aprile nella diuturna
lotta 'con la sm isurata e ' inter mina bile superficie ch 'ei doveva po -

' po'tare d 'a lber i , d i case, d i figure umane . E tr a breve , nel recinto
delle Missioni Cattoliche, l'opera sua si spiegherà luminosa a l sol e

' d i maggio, nov ella prova dell'amorevole intesa che ha unito le su -
preme manifestazioni elel Be llo in questi so lenni tr ionfi dell 'A rt e
Sacra. A. F .

Monumento delle Regine nel Santuario della Cònsolata.

Con l'approvazione dell 'Autorità Ecclesiastica

Giuseppe Vny, gerente responsabile":"" T ori no, Ti p. Roux F rassnti e CO

PROPRIETÀ ARTISTIco-LETTERARIA RISEll\"ATA.

Caratte ri della Fonderi a NEIlIOI.O e COMP. di Torino - Carta della Cartiera VùNWILLERe Co di Romagnano Sesia - Inchiostro della Fabbr ica CH. LORILLEUX e C"•
. \
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Per l' Ostcnsione della' SS. Sindonc

LA SEPOLTUR A D I GESÙ .

Da un a miniatura di GIUI. IO CLO"10 nella R . Pina coteca di Torino.
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LA SINDONE DEL SIGNORE

E
CCO la Sindo ne di Nost ro Signore, che tutt i con g ra nde

desid erio at:e.ndo no di v.ed ere spiegata nella prossima so-
lenne esposizione. La ntrasse sulla seta Giulio Clovi o,
discepolo di R affaello, con qu ell'arte

che alluminare è chiama ta in Parisi :

e la preziosa miniatura conservasi sotto vetro , ed assicura ta nel
muro, nella R . Pinacoteca di T orino.

L 'arti nostre g ra fiche non conse ntono di riprodu rre la festa di
colori, onde ride l'origi nale ; ma colla scorta dei S . Vang eli non
sarà difficile ricostruire la scena pietosa del primo osseq uio renduto
dagli uomini alla salma di Gesù nella sua sepo ltura.

Il protag onista del funebre dramma è Giuseppe d 'Arimatea:
uomo nobile, ricco, e quello che più imp orta, gi usto e dabbene,
il quale sebbene facesse pa rte del Sinedrio, Tribunale supre mo
de lla nazione, non aveva in esso consentito a quanto i suoi col-
leg hi macchin at o aveano contro il D ivin Maestro. Egli, ap pena
Gesù fu morto, si portò da Pilato, e coraggiosamen te do mandò il
corpo d i lui crocifisso , per re nd ergl i g li estre mi onori de lla se-
poltura . E d atte nutolo, comprò un lenzuolo, o Sindone monda, e
subito si recò al Calvario, onde comp iere il pietoso suo disegno.
A lui s' unì Nicodemo, altro personaggio nobilissimo e pri ncipe
de' Giude i, il quale recò quasi cento libbre d' una mistura preziosa
cI 'aloe e di mirra, e molto pr obabilmente anche altri lini, perchè
l'evangelista ' San Giova nni parla sempre di lenzuoli in plura le,
olt re il Suclario, che era un velo cla coprire soltanto la faccia o la

testa de l defunto .
A qu esti clue personaggi storici il Clovio aggiunge un terz o clal-

l'aspett o veneran do, che semb ra .essere l'apostolo Giacomo, cugi no
del Signore, e le pie donne, le quali non lasciaron o più il Calvario
clopo la morte cii Gesù Cristo. .

Aiutandosi reciprocamente, quegli uomini pii calarono il Divin
Maestro dalla Croce, lo unsero con larga pr ofusione clegli un-
guenti recati cla Nicodemo, ind i l'avvolsero .in più veli, e lo por-
tarono a seppe llire in un sepolcro nu ovo, cui Giuseppe cl'Arimatea
aveva scavato nel masso d'un suo or to lì vicino, e gli cop rirono

la faccia col S uclario.
Ciò avveniva al caciere ciel sole nel venerdì ; ma all'alba clelia

do menica seguente, il Signore risorse a nuova vita ; e gra to al pio
ossequio re ncluto alla sua sepoltura, lasciò nel monum ento, sepa-
rata mente compiegata, la Sindone ecl il Suclario, ecl, oh meravig lia !
nella prima era stampa ta a sangue l'imag ine di tu tto il suo Corpo.

Ebbene, dice Cesare Baronia , riassumenclo le testimonianze dei
SS. Paclri e tutta la tradizione cr istiana, « fino ai g iorni nostri si

è conservata intera quella Sindone, c ùe im bevuta del sangue e degli

aromi dCI corpo del Signore, nel sepolcro di L ui f u p osta a coprire

la sua nu dità , e fa vedere l' imagine di Gesù giacente morto. E ssa a

som mo onore uien conservata dalla Chiesa Torinese ». ( A NNALES

ECCL: ad annum 34) .

Gli apostoli pertant o ed i primi cliscepoli di Gesù raccolsero
devota mente q uella sac ra tissima reliquia, e la ve nerarono e la die-
dero a vene rare come oggetto sopra og ni altro prezioso nella
Chiesa . E cos ì il sac ro Lin o fu conserva to di secolo in ' secolo,
dapprima a Gerusalemme, poi a Cipr o, indi in Francia , nella Savoia
e da ult imo a T orino in Piemonte, come attestano le stori e eccle-
siastiche e le profane.

E con ragione, pe rchè la Sindone, a differenza della Croce, dei
Chiodi e de lla Corona di sp ine, non servì al marti rio di Ges ù,
bensì all'ossequio de lla sua persona ; e ricevuto morto il Divin
R eden tore, lo rendè vivo, ed attes ta ad un tempo il trap asso di
Lui e la sua risurr ezione. Inoltre, unica fra le reliquie della P a ~ ­

sione, conservasi dopo tan ti seco li int iera; e fa vedere l'imagin e

del R eelentore, in ogni parte dolorosamente trafitta , e disegnata
collo stesso suo sangue .

Non di terrene man basso lavoro
N d' '"on o.scur,? ~ae stro opra imperfetta :
Figura, Ii CUi Pi ttor fu Cris to esangue
Pennelli i chiodi e fn colore il sang ud.

Gran mem oria d'a mor, pegno divino,
Da farn e invidia agl i ange li cele sti,
Che de lle fila di si nobil lino
Bramano ordire il vel, tesser le ves ti,
Qualor da ' sommi giri aprendo l'ali
Prendon forma visibile ai mortali.

(Il Cav . G. B. M ARINO : Ritratto di D. Carlo Emanuelei.

Però, con intelletto di artista, il Clovi o dipinge gli An geli che
mostrano sp iegata la SS. Sindon e, e le fanno intorno divota
corona.

La Sindone di Gesù Cristo ha la figura d 'un lenzuolo, quali
usavan o g li Ebrei ripiegare nel senso della lungh ezza negli ang usti
loro letti ; e misura m. 4 , I O per l ,40. E ssa è di lino finissimo,
tessuto a striscie, al mod o antico di Damasco ; il primo bian co suo
colore è alquan to offusca to, così elal tempo, com e dal fumo e dal
fuoco dell' incendio succed uto a Cham béry, nella notte di Santa

Barbara dell'anno 15 32 . In dodici luoghi anzi, sei per p ar ~ e (che
sono qu elli delle rip iegature) mostrasi alquanto anne rita e com e
incotta dal fuoco : e bisogn ò appo rvi delle pezzettine di rinforz o,
lavoro che fu eseguito dall e pie Suore di Santa Chiara nella città
di Chambé ry, dal 15 al 30 aprile 1534. Il beato Sebastiano Valfrè
poi, r icucì, in presen za di Vittori o Am ede o II e di Anna di Francia ,
sua consorte, il lembo della sacra tela, che in alcuni luosrhi sfi-

'"laccicava, nel mat tino de l l ° g iug no 16 94, qu ando la SS. Sindone
fu deposta nell'avello della R. Cappella , appositamente per essa
fatta cos trurre eia Carlo Emanuele II.

Q uivi la sacra R eliquia è gelosa mente custodita fra du e robus ~

ferrei cancelli, chiusi da cinque chiavi, e dentro una pr eziosa teca,
dono di Margher ita d 'Austri a, figlia dell 'im peratore Massimiliano.
La cassetta misura m. l ,5 0 in lun ghezza, pe r 0, 38 di lar gh ezza
ed altezza ; ed è tutta cesellata a vaghi ado rn amenti di teste d'an-
g ioIi e d i variopinti fiori di sm alto, con molte ro sett e di g ra nati
e pietre preziose, e sedici scudetti, ciascun o dei qu ali porta effi-
gi ato in basso rilievo uno strumento della Passione. L a cassa ed
il sacro Lino entro d i essa so no rigira ti da un nastro a doppi a
crociera, in più luoghi sigillato colle reali impronte. Ogni volta
che dispiegasi l'involto, il Ministro del R e suole redigere un ap-
posito verbale, onde risulti l' identità della pia R eliqui a.

La SS. Sind one nei tempi antichi espo nevasi alla pubblica
venera zion e og ni .anno, nel sabbato santo, ovvero nella solennità
della S indone ; ma da quasi due secoli non si fa più ved er e che
in qu alche st raordinari'! occorrenza, come, per ese mpio, festeg-
g iand osi il matrimonio del Principe ereditario, ovvero pe r onorare

là venuta di alcun So vra no .
Per tale ult imo moti vo essa fu spiegata all 'imperatore Giu-

seppe II , il g iorno 16 g iugnò 1769, ed a Papa Pio VII il 13

novembre 18°4 . Il med esimo Papa undici anni dopo, 2 I maggio
18 I 5, la espose poi da l pa lazzo Mad ama ad una moltitudine
innumer ab ile di ge nte , accorsa cla tutte parti per qu ella gra nde

solenni tà.
Nel 1664 h S S. Sinclone venne esposta per fare cosa grata

al figli o del Gran Sultano clei Turchi, Principe Osm ano, che, fatto
prigioniero, insieme colla sua maclre, dai Cavalieri di Malta , erasi
reso cristiano e poi religioso di San Domenico, e passava a T orin o
andando a Parig i per comp ierv i g li studi clelia sa cra T eologia.

G IO. L ANZ A.

L'imagine del Redentore nella SS . Sindone.

Cosa sovra tut te amm ira bile , la Sindone di T orin o, convene-
volmente fissata alla luce obliqua del sole , fa vedere tra filo e filo
l' imagin e del Redentore, tanto da lla parte anterio re che da quella
poster iore , in modo che si scor gono delineate le piaghe delle mani
e dei pied i, spicca più osc ura la fer ita del costato , e si notano le
trafitture .della corona di spine, i se gni della barba e dei capelli
a lla nazzarena, e rilevasi la figu ra intera del Redcntore, la cui al-
tezza si ra ggu aglia a m. 1,78, ed ogni membr o vi r isponde in giusta
proporzio ne . Tale doppi a impronta di G es ù è a color rosso bruno,
e non da man o d 'u omo segnata , ma elal sang-ue divino di Lui, misto
ai profumi della sepoltura .
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LE VICEN DE DELLA SS. SINDONE

L
A Sindo ne de l Signore per tr edici secoli fu da pprima vene ra ta

nell ' Or iente ; verso la metà del secolo X IV fu porta ta da
Cip ro in Occidente . "

Tale felice tra slazione avvenne per opera di Goffredo conte d i
Ch arny in Borgogna, signore di Lir ey e di Savoisì nella Sciampagn a ,
go vern atore de lla Piccardia e gran ciambellano del Re di Francia ,
verso la metà de l secolo XIV .

Essendosi qu esto va loroso cavaliere, celebre nelle guerre del suo
paese, recat o in Or iente, per co mbatte re gli infedeli , ivi acq uistò
tale pr eziosa reliquia ; e rit ornato in patria , la depose nella chiesa.
del suo castello a Lirey (piccolo luogo della Sci ampagn a a 7 migli a
da Troyes) , fondando una collegiata di can oni ci per la custodia
della medesim a. Ciò risu lta da una Carta , segn at a a Parigi il 6 feb-
brai o 1464 , da Ludovico , duca di Savoia e marchese in Itali a , in
virtù della quale esso Du ca conce de ai ca nonici de lla collegiata di
Lirey , in compenso dell a Sindone da loro reclamata , fran chi d 'oro
cinquanta.

A Lir ey ste tte la SS. Sindone fino all'anno 1418; poi, essendo
la Sciampagn a fieramente tr avaglia ta dall e gue rre, e la Sindo ne in
pericolo di esser e pr ofan ata , i cano nici di Lir ey pr egarono Umbe rto
Della Rocca, conte del Vill ars , di Seysse l, d i S. Ippolit o d 'Orba ,
cavalier e della SS. Annunziata e vassall o di Am ed eo VIII, primo
Duca di Savoia , perch è si degn asse di pre nde r la in custod ia nel
su o cas tello d i Mon fort nella Borgogn a , insieme con al tre lor o pie
reliquie.

Dopo 34 anni da che la SS. Sindone era nella Bor gogna , la ve-
dova di Umberto Della Rocca, contessa Mar gh erita di Charny, es-
sendos i recata a Chamb éry , pr ess o la Corte du cale di Savoia, da
cui il padre d i lei, il marito ed il figlio 'era no sta ti decorati del
Suprem o Ordine dell a SS. Annu nziata, e qui vi esse ndo sta ta splen-
didamente accolta dall a du chessa Anna e dal du ca Ludovi co , i cui
anten ati g ià possed evano la pia Reliquia, ad essi Principi diede in
dono la SS. Sindo ne (22 marzo 145 3) , non se nza particolar e dispo-
sizione di Dio , che dim ostrò a fatti esser e su a volontà che quiv i
rest asse.

A Ch nmb éry , nella notte 4 dicembre 1532 , vig ilia di Sa nta Bar-
bara , poco man cò che la SS. Sindone andasse d istrutta da un in-
cendio; ma fu sal va co me per miracolo.

La SS . Sindone fu es pos ta in quell 'epoca , per concessione dei
Duchi di Savoia , in due città del Piemonte ; a Pin er olo nel 1478 ,

ed a Vercelli nel 1494 .
A Ver celli fu poi recata la Sindone una seconda volta nel 1535

dal du ca Carlo III , per tema d 'un 'invasione, re almente succe duta,
degli Svizze ri e dei Fran cesi in Savoia . Da Ver celli fu portat a in
Nizza sul mar e nel 1538 ed ivi fatta vedere al papa Paolo III , al-
l'imperat ore Ca rlo V, a F rancesco I re di Fra ncia, al nostro du ca
Carlo il Buono e ad altri Principi che vi conchiuse ro una tr egu a.
Ritornata poi in Vercelli, la Sindon e vi rimase fino al 1555.

Il figlio e su ccessor e di Carlo il Buon o , E ma nue le Filibe rto, ri-
cuperati colla vittori a di San Quintino gli Sta ti pa tern i, ord inò che
il sa cro Lenzuolo fosse rip ort ato nell a Santa Cappella di Cha mbéry ;
e là esso venne di fatto so lenne me nte trasferito , con grande gioia
delle sabaude popolazioni, nel 1561. N è da Ch amb éry pellegrin ò
più la Sindone , fino al settembre del 1578 , qu ando definitivamente
venn e portata a T orino. '

Le pubbliche Ostensioni della SS. Sindone .
IN QUESTO SECOLO

C
I NQU E fur on o g ià le osten sioni so lenni della S indon e in

qu esto secolo .

La prima si fece nel 18 14 , per ord ine d i Vittorio

Emanuele I, appena fu rientrato ne' propri 'S ta ti : e fu omaggio

di ricon oscenz a del nu ovo R e, dop o quind ici anni che la sua

F ami gli a esulava da l Piem onte.

Carlo Emanuele IV, suo fratello ed an tecessore, pr ima di mo-

ver e il pied e negl i am ari passi dell 'esiglio ( 1798) , erasi fatto portare

la Sacra R eliquia ne' suoi appartamenti, e quivi alla presenza di

tutta la R eale F amigli a , l' aveva divot am ente baciata ed adorata,

raccom andando alla med esim a le so rti, allo ra ben tristi, del suo

po po lo e de lla sua Casa. L'erede della Sua Corona, appena ebbe

fatt o ritorn o nella R egg i« de' suoi Padri, sciolse il debito della

gratitud ine, sollecita mente chiamando i popoli de l Piemonte al-

l'ossequio della Sind one.

L 'anno appresso, 2 l mag gi o 18 l 5, la pia R eliquia fu d i nuovo

esposta, con tutta l'immag inabile solenn ità, pe r ma no del S . Pon-

tefice Pio V II, redu ce lui pure dall'esig lio: ed il cronista, presente

alla sacra funzi on e, chiude il racconto di quell'avvenimento con

qu este parole: « È fuor di dubbio che i nostri posteri , all'udire
che noi go devamo di così raro e divoto spettacolo, ci porteranno una
dolce in vidia. Noi auguriamo loro cordialmente di essere un giorno

altrettanto fortunati; ma non piaccia a Dio, cile di sì lieta ventura
siena debitori a tante infauste cagioni. » ( RELAZIONE, ecc., Torino

l 8 l 5, presso Dom eni co Pan e).
Se tte anni più tardi ( 4 genna io 18 22) seguì un a terza espo-

sizione della S indone: e ques ta si fece da l Ca rd ina le Paolo Giu-

seppe Solaro, al mattino nella Met ropolitan a d i S . Giovanni, nella

R . Cappella de l Crocifisso, ed alla sera da lla ba laustra ta de l

Santua rio della sac ra R eliquia. Fu Carl o F elice che ordinò

quest'ostens ione, vo lendo, non diversam ente da suo fratello, ina u-

gurare il proprio reg no con un atto di d ivoz ione alla Sindone,

prote ttrice de lla sua Famiglia.

Le altre due espo sizioni del venerato Lino ebbero luog o la prima

nel 184 2 e la seconda nel 18 68 , per so lennizzare, secondo l'antica

bella consuetud ine, il matrimonio del Principe di Savoia, Vittorio

Emanuele, e del Principe del Piem on te, Umberto, ora nostro Re.

Con q ua le straordinaria gioia ed affluenza di gente siansi compite

le du e sac re fun zioni , molti de' lettori a nco ra lo ricordano, nè

l'angusti a dello spa zio p ermette che lo di ciam o.

G. L.

L'Ostensione della SS. Sinùone nel 1898

N ON tem o di afferma re che l'esposizione imminente del 1898

supererà tutte le pr ecedenti, non solo per l' insol ito lung o

tempo che sarà co ncesso all'adorazione della pia Re-

liqui a , ma anche per l'innumerevole affollamento di fedeli, i quali

dall 'Italia intiera , e da oltremonti ed oltremare concorreranno a

T orino , quas i a mostrare che alla fine del secolo XIX la fede

viv e e g randeggia pot ente e sere na.

Da tutte parti g iungono notizie che s'organizza no nurn erosissimi

pellegrinaggi a ques to scopo, e si prevede che non saranno meno

di cinq uecento mila i pii visita to ri : numero non ragg iunto mai

in ve ru na precedente esposizione .

Già le autor ità civi che e govern ative hanno preso con la Com-

missione incaricata di tutti i preparativi le disposizioni pe r disci-

plinare tanto immane concorso di gente. Un robusto steccato, entro

la Cattedrale e per le vie attigue regolerà l'accesso e l'uscita de i

visitanti, nè sarà permesso ad alcuno di allonta na rs i dall 'ordine

stabilito.

L e du e navi lat erali di San Giovanni ve rra nno aperte alla cir-

colaz ione del pubblico dalle 14 de l g iorno I l fino alle 14 del

g iorno 19, solennità dell' Ascensione: e speciali facilita zio ni di

tempo e di luogo sa ra nno concesse alle Co rpo razioni, così d i

T orino co me delle città , pellegrinanti ad ossequiare la Sindo ne.

Per non turbare anzi l'accesso ed il raccoglime nto deg li accorrenti ,

in tutto il tem po della os te ns ione in S . Giovanni tacera nno tutte

le sacre funzi oni: le qu ali pe r co ntrario celeb rerannosi pi ù solenni

nelle altre Chi ese, sp ecialm ente in qu ella del S . S uda rio, dove si

far à un a novena di prep arazi on e, ed un triduo so lenn issimo di

ringraziamento, con assiste nza e predicaz ione di vari insignì Prelati.

A nche dura nte la notte co ntinuerà l'adorazione del pio Lino; ma

il prendervi parte sa rà reg olato da co ncessioni speciali.
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G IA N - GI A C O ~ : O C HlFFU , T

(da una sta mpa della Bibli ot eca Reale).

chiede alla Maddalena ch e
risorto, e la Sa nta risponde :

passione part eciparono a qu esta legge ; la
a ltro . E ssa ha il doppio sig nifica to del do -

PADRE AGOS T INO DA MO TEFELTRO (')

LA SS. SINDONE

N
EL LA Sindon e noi v ed i<tl~ o un a rive laz ione del nostro

riscatto , che rinvigorisce la nostra fede , sostiene la
nostra speranza, accende la carità .

Com e , la Si ndo ne è una forza dell a fed e ? Pr et endere ,
di cono , dalla Sindone una dimostrazione d ella fed e è una sto l-
tezza!

Per gli uomini savi , no. Ne lla S indo ne tr ovano ' un a rivelazi on e
della sapienza divina , il co mpendio dell a dottrin a di Ge sù Crist o .
La nostra fede pog gi a tr ionfalm ente sulla ri surr ezion e del Salva to re .
Se Crist o non fosse ri sorto , la nostra fecle non .esiste rebbe . La
Sindone è il testimonio ad un tempo e la testimonianza della risur-
rezione di Nos tro S ig no re . E ssa la prima assistette d op o i tr e
giorn i della tomba alla ri ani ma zione de l co rp o di Gesù Cristo;
ne ra ccolse per la pr ima lo sguardo amoroso e divino, la prima

,paro la articola ta, il primo palpito di qu el cuore , ebbe il rifless o
ciel primo ra ggio di g lori a che brillò sulle piaghe della sua fronte
insan guinata dall e spine ;
è sta ta r imossa da lle mani
del Sa lva tore , da lui ri -
pi egata qu ando s 'alzò nel
trionfo de lla sua risurre-
zion e . Gesù l'ha portata
sulla s ua um anità bene-
detta e I ' ha glor ificata
co n s è.

Santa Reliquia, quante
cose tu pu o i narrarci,
qu anti a ffetti susci ti nell e
nostre anime, qua nte me-
morie ci risvegli n e 11a
mente e nel cuore!

Linteamina posita . . . . .
dic e il Grisostom o: ecco la
testimonianza della ri sur-
rezione! Se il corpo di
Gesù Cristo fosse st at o tr a-
fugato d ai dis cep oli, non
avrebbero perduto il tem-
po a ripiegare il Sudario.

La Chies a ne ' su oi canti liturgici
cos a vide qu ando in contrò il Cris to
Vidi la S in done ripiegata.

Ma la Sindon e che ven eriamo è proprio qu ella che raccolse le
spoglie adora te di N. S . ?

È impossibile negarne l' autenticità . L 'Oriente e l' Occidente , la
sto ria e la tradizione co ncordano, se nza che la ca te na dell e testi -
moni anze sia in un so lo punto dis giunta. San Pietro, il primo Pap a ,
ne co ns ta tò l' es ist en za ; altri Papi e Vescovi ne a ttes tarono l'auten-
tici tà; poi i Monarchi la circondaron o della loro ven erazi on e e le
e ressero monumenti ; in fine il po pol o co lla sua voce pote n te aggiunse
l'approvazion e sua a tt raverso i secoli ; e il Cie lo vo lle porvi il su g-
gello co nservandola in colume tr a le fiamme . E la fed e, che di ce? È
dessa, è dessa : ivi la mia fede riposa con fel icità. Sì , Gesù, mio
Salvatore , mio Maestro, le verità de lla fed e scendon o al mi o cuo re
dall a tu a S indone, co me il tu o sangue co lava dall e ferite !

Rin vi gori ta la fede , ci conferma la sp eranza.
L 'uom o-Dio è il più stupe ndo mist ero ; in esso troviamo il finit o

e l 'infinito , la morte e la vita , il dolore e il gaudio , l' ignominia
e la gloria . Da qu est o mistero scende la doppia leg ge dominante
tutti i pensieri cr istiani, tutta la s tor ia de l cristianesimo, in cui
vicino alla passione ed alla morte , tr oviamo la ri surrezi on e e la
be atit udi ne .

Gli stru me nti dell a
Sindo ne più che ogni

Compi uto poi alle 14 d el g iorno d ell ' Ascen sione l'ottavari o del-

l'Osten sione, la SS. Si ndone verrà riportata al sacro suo avello,

e nella Cattedrale si canterà il solenne Te Deum.
Questo, per sommi capi, è l 'ord ine da seguirsi nell 'O sten sione

dell a Sindone.
I n quanto a lla funzione d 'ape r tura d ella Sac ra Esposizion e, che

si far à parte ne lla R. Cappella e parte in S. G iovanni, ecco le

cos e co ncordate in divers i abboccamenti, sebbene no n possan o

ancora dirsi definitive, perchè manca la parola sovrana di S . M.
il R e, a cui spetta naturalmente dirla, q uale padro ne della Sacra

R eliquia e d ella Cappe lla, in cui è cus to d ita.

Per le ore I O d i mercoledì prossimo, I I mag gi o , 111 cui SI

estra rrà la Sindone, nella R. Cappella, per m unificenza del S ovran o

;n olto d ecorosamente apparata, saranno co nvenuti le LL. M ~ L

il R e e la R egina, i RR . Principi e Pri ncipesse , i Ministri e D i-

g nitar i, tant o di Co r te che di S ta to , co l seguito d ei loro ac ~ om­

pagnamenti, tre A rcivescovi e d ue Vescovi, per ciò espressam ente

invitati, e tutti i Cappellani del R e , oltre que lle poche persone,

cui p iace rà al R e d ' invitare, essendo la funzione privata, e non
permettendo l' ang usti a d ell o spazio di am me tte re tr oppa g ente .

S i celeb rerà la Messa, indi si procederà alla estrazione d ella S acra

R eliquia. Il Cappellan o

M aggio re p resent erà

p er ciò al Sovrano le

chiavi d ella custodia,

e questi, passandole al-

l'Arcives covo , g li or d i-

nerà di aprire . L 'Ar-

civescovo darà a sua

volta le chiavi al Cap-

pellano Cu st ode, che

aiuta to dagli a ltr i R .

:~ _ Cap pellani es trar rà la

teca , la d eporrà sull'al-

tare, dove sarà incen-

sata dal Vescovo fun-

zionante. D opo questo

si es trar rà il sacro Lino,

si esami ne ranno i si-

g illi, onde è involto , e

se ne farà cons ta re l' au-

tenticità in ap pos i t o

verbale firmato dai pres enti. Poi , la pia T ela si di st end erà sopra

una tavola a .ciò preparata, ed inco minciando dalle ' LL. M M. , le

persone pi ù degne andranno a ba ciarla divota mente. Poi la S in-

done sa rà rimessa nella propria teca , e per lo scalone de lla

. R. Tribuna verrà portata processionalmente in S . Giovanni dai

R . Cappellani, se pure i Prelati d ell'ufficiatura non reclameranno

per lo ro tale ' onore.

Essendo t erminata la funzi on e privata , le Persone R eali SI riti-

reranno, ed ai Cano nici d ella Metropolitan a sarà affidata la cus to dia

della R eliq uia . Essa sa rà ' di nuovo incensata all'altare, indi appunta ta

sopra un telaio serico, e questo verrà collocato entro la co rn ice

apposita men te prepara ta sopra l'ultimo grado in alto d ell'altare

mag giore.

Il Co mitato pei fest eg gi am enti dei Cente na r i, che si è ri servato

di decorare l' Alta re , e provvedere a tutte le d isposizioni, ne ll ' in-

tern o ed all'esterno della Catt edra le, illuminerà co nv enevolmente

la sacra R eliquia , riflettendovi so p ra luce ele ttr ica; il Capitolo

Metropolitano appare rà la chiesa.

L ' ingresso in San G iovann i, ment re la S indone sarà co llocata al

luogo dell'adorazione, sarà riservato a lle A utorità cittadine ed a

poche rap presentanze. L 'invio d ei biglietti d 'invito non si farà se

non quando o..~ n i cosa sin definitivamente co m bina ta, cioè a lcuni

poch i g iorn i prima d ella sacra O stens ione .

G. L.
(I) T ogliamo questo squarcio di fervida eloquenza crist iana da un a pr edica

che Padre Agost ino da l\Iontefeltro tenne nella Metropolit ana di Torino nell a
Quaresima del 1888, e che a cura del Corr ie re Nazionale fu racco lta in vo-
lnme_con le altre del grande sa cro ora to re .
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Letter a del Re Vilt or io Amedeo Il al Bea to Sebastia no Val frè .

lore e della consolazione. È se gno di umili azione, di patimento e
di morte, di risurrezione; di g lo r ia e di vita. Della morte, per ch è
ricinse le spoglie del Salvatore, di vita percli è fu testimon e della

, risurrezione.
Questo doppio simbolo ci di ce ,che agli sconfor ti dell a vit a suc-

cedono le consolazioni eterne. Dopo . Ie nostre sofferen ze viene il
' premio del Cielo. La Sindone.è l' ec o di qu ella voce ch e dall 'alto
ci dice: Spera, Spera!

Ma vi sono ost acoli all a sp eranza. Il primo' è la mem oria della
gravità e del numero delle nostre colpe . Se talora dubitiam o della
misericordia di Dio è per ch è ne temiamo la g ius tizia . Sa n Paolo
dice che la morte circola nelle ven e dell ' uomo.

Gesù Cristo, portò il peso dei nostri peccati, e il suo san gue e
le sue piaghe dicono inc essantem ente all' Eterno: Perdon o, per-
dono! e a noi: Sperate, spe ra te! Davanti a lla Sindon e nessuno
può dire: il mio peccato è troppo gra nde . La Sindo ne ci rap pre -
senta l'infinito, perch è la divinità di G es ù diede merito infinito a i
patimenti della sua umanità. La Sindone porta la fed e, l'amor e,
oh ! sì , quell'amore che condusse
Gesù alla morte. An ch e voi , là al
cospetto della Sindon e , esclamate :
Chi mi dà le ali di colomba per so l-
levarmi alto alla compren sione di
Dio.

Gesù si è umiliato fino al sep olcro
per sollevare noi fino al Ci elo. E gli ,
compiuto il su o sa grificio, mette da
parte la Sindone e s'innalza.

Secondo os tacolo alla sp eranza è
" il dolore. Quando si soffre no\ ci cr e-

diamo abbandonati da Di o. Gettiamo
uno sguardo alla Sindone e i dubbi
e gli sconforti scompariranno. Gesù
mostrandoci la sua Sindone ci dice:
Coraggio. Vorresti tu che il di sce-
polo foss e meglio trattato che il
Maestro? Oggi il dolore , domani il
conforto; oggi la tomba , domani la
gloria.

La Sindone è stata consacrata dal
corpo di Cristo e pi ù degli a lt ri stru-
menti ha partecipato a tutta la pas-
sione. Ferite, battiture, sangue , la-
grime. Essa tutto compendia. Chi è, ,"
a cui la Sindone non parli colla più
santa eloquen za. Voi tormentati d all e
spine del pensiero, chinate la fronte,
inspiratevi a qu est o esempio d i do-
lore e d'amore; voi che soffr ite di
torture fisich e, mettet evi innanzi a
quel tessuto e pensate all e so ffere nze di Gesù Cristo ; vo i che be-
stemmiate so tto il peso della croce, osse rvate i segni delle lagrime
e del sa ngue di qu ella vit a adorabile; vo i tribolati , co nfo r tatevi in
quel divino esempio : Ge sù so ffrì, mOI ì , r isusc itò : ecco il ba lsa mo .

V' ha altro pi ù dolce e più soave an cora. La Sindone infiamma
la nostra carità. La carità , portata dal Cie lo, abbellisce la fed e , dà
profumi e gioie in effabili. La ca r ità è la deli zia degli elett i , è il
testamento d i Dio e nell 'eternità sarà l a co nsumazione di tutte le
gioie. Gesù Cristo è il focolare della ca r ità . Per carità venne in
questo mondo a compiere l'opera del ris catto. Nulla quanto la Sin -
done ricorda i patimenti soffer ti per qu esta carità. In essa è il ri-
tratto ch e fec e molti secoli prima il pr ofeta Is aia: Il su o volto sa rà
cop erto di obbrobri , la sua veste 'sa rà sa nguig na, co me di co lui che
pigia l'uva. Non ti scandalizzare , di ce il pr ofeta , è pe r amo re che
scese nel seno di Donna, per amore soffrì e morì , e dalla sua tomba
uscì la scintilla che risvegliò la fiamma della carità.

La vista della Croce divina accende il nostro amore , ma nulla
più che la Sindone ci dic e: Gesù qu ando d iscese nelle tu e pieghe
e si lasciò involgere, trovò il progra mma d i quella ca rità annun-
zia'ta dagli angioli nella notte divina , mentre cantavano: - pa ce in
terra agli uomini di buona volontà. La Sindone ci di ce an cora:
_ guardatevi dai piaceri , dagli ono ri , dalle gioie pr ofane , ch e uc-
cidono la carità. Distaccateven e , com e E gli si sciolse dalla Sindon e

risorgendo.
Se voi girate lo sguardo sulla soci età pr esente vedete una recru-

descen za spaventosa d i emp ietà e di egoismo . Dove trovate gli
uomini che ami no Di o e co n disinteres se d icano ai loro fratelli:
- amia moci ; nOI siamo qu aggiù per ai uta rci e prepararci il Cielo?

Santa Re liq uia, tu ci ricordi il nostro fine sup remo e ci richiami
a lla ca r ità d i Gesù Cristo . Men iamo in pratica i tuoi insegnamenti
e la ca r ità in terra si co nvertirà in felici tà in Cielo.

lo non mi meravigli o pi ù dei vost ri omaggi , de l vostro culto e
della vost ra devozion e alla Sindo ne. Ammiro i mon ument i erett i
dai Principi e la pie tà d i cui l'avete circondata nel corso dei secoli.

La vista di quell'immagine in ten er isce alle lagrime , e il pensiero
si slancia nello spazio , vola al Calvario, a l Sepolcro Santo; sale
più in a lto, ce rca la ,;,it tima adora ta tra gli sp lendori celesti, cerca
l'Agnell o tr a gli An geli rapiti negli os anna e di ce nell 'estasi: - -
Glor ia, ono re e ben edizion e a Co lui che s iede sul trono !

Tutt e le cose han no un simbol ismo, e dice il Gioberti che niente
è così bello co me il sig nificato misterioso de lle cose . La Sindone
ha il suo s imbolis mo . E lla deve simboleggiare l'amo re . La Sindone,
qu el ' velo, non simbo leggia qu alch e altro ve lo, che Dio ha preso

per nascondere la sua bo ntà?
" l o fer mo lo sg uardo sull' opera

de lla creazione. È mera vi g liosa . Vedo
la Maestà di Dio, ma Dio non lo
scorgo; la creazione è il vel o che ha
preso la su a bo ntà . Co ns idero l' In-
ca rnazione . Ve do l' uo mo che piange,
soffre e mu ore ; ma ecco che riap-
pa re e risorge . L 'Incarn azion e è il
ve lo che ha preso il suo amore .

Rip enso la scena de l Cristo in cui
d ice agli apostoli : Ma ng iate la mia
ca rne , bevete il mio sangue. Cerco
la carne e il sangue e trovo le specie
e uca ris tic he . L ' Euca risti a è il velo
dell a sua divinità. Ricord o le paro le
di Cris to: Sarò co n vo i sino alla
co ns umazio ne de i secoli. E cerco
Gesù nella sua Chiesa; anche quag-
g iù la Chiesa è un velo di Gesù
Cristo , il ve lo de l suo tri on fo.

La nostra divozione alla Sindone
è come un sagramento . L'anima vi
scopre il velo nel quale si cela Gesù
Cristo .

Se un g iorno la cri tica a udace vi
accuse rà di fan atism o , puer il it à , igno-
ra nza, disprezzate queste accuse pe-
da nti e queste parole vuote di si-
gnificato .

Risp ondet e co lla fierezza del vostro
carattere : Non è fanati sm o , dove i

fatti pa r lan o , a l cuore ed "a lla ragione: non è pucri lit à , non è
ignoranza dove la storia e la tr adizione sostengono le mie cre-
denze. Se questa è ignoranza, la preferisco a l vostro sce tticismo,
che mi priv a d 'ogni co nfor to . La fede m 'illumina , la speranza mi
sostiene e la ca r ità che solleva i fra te lli m' accen de d' a more .

\"

La Sacra Spina .

Un pr ezioso acquist o , fatto or sono du e secol i dall a Cappella ,
de lla SS . Sindo ne , fu que llo dell a Sa nta Croce e de lla Sacra Spina,
che i T orinesi accorro no ad ossequia re co n tant a divozione nel
Ven erdì Santo.

Due docume nti, che il dottissim o ba ro ne Gaudenzio Claretta
fornì a l ca no nico Lanza , e qu esti pu bb lica nel suo recente libro
sulla SS. Sindon e , a ttesta no la pr ovenien za di qu este re liquie; e ~

di cono co me l'infanta Maria, fig lia d i Carl o "E manue le I , morta a
Rom a nell ' anno 1656, abb ia d isposto ne l suo testamento che « la
sa ntissi ma croce, parte cioè della meclesima e Spina ciel Signore
ornata di d ia ma nti et il ditto ' d i Santa Caterina vergine e martire
nel suo reliquia rio d' oro quali erano app resso di essa men tre visse,
debban o "dopo la sua morte " rimetter si a l sig nor pri ncipe Ma urizio
suo frate llo, acciocchè unitame nte co n Madam a Rea le et in sua
presenza si restituiscano a l Santissimo Sudario es istente nella Città
di T orino » ; in tenden do che queste reliquie venissero in tal modo
co nservate a lla Co ro na di Savoia .

"
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Il Duca Emanuele Filiberto fa portare la SS. Sindone a Torino, e questa diuouimente lVl e
adorata da San Carlo Borromeo (0)

La S acra Spina
ch e si venera nella Cappella della 55. 5i ndone.

I
L 'dono p re zioso dell a S indo ne,' la città di Torino lo riconosce
dall'invitto rist oratore de lla Casa Sabauda , E manuele Filiberto .

Avendo egli ri cu pera to g li aviti do min ii , q uasi interamente
perduti so tto Carlo II I , co n venti anni di sapiente operosità

e pace aveali risarciti d ei danni so ffer ti ; e conve nevolmente munita
la città di Torino, designata l 'avea per ca pita le d e ' su oi Stati ,
così in Ita lia co me in Savoia . A ll' accorto Pr incipe non era infatti
sfuggito che non in F rancia, ma in Italia doveva esse re la fortuna
della sua Dinastia, Natura lme nte quindi egli pen sò a portare in
Piemonte le cose più care dell a sua famigli a , tra le quali la SS. Sin-
dane .

Mo tivo a tal e tr asl azi one il Principe tolse da S . Carlo Borromeo,
il quale disponevasi a fare co n quattordici nobili co mpagni il pel-
legrinaggio d i Chambéry , per adorarv i la sac ra Reliquia ; di cui
aveva speri me nta to la protezion e, mentre imperversava la pesti-

len za a Milano. Il Duca,
ciò saputo, mandò il
proprio s e gr etario
Franc e s c o Lino , il
quale era st ato fami-
g lia re del santo Arci-
vescovo, a pregarlo
perch è s i piacesse di
ritardare un poco il
pell egrinaggio; ed in-
tanto sp edì in Savoia
il ba ro ne Lud o v i c o
Mill iet , primo presi-
dente del S en at o, il
quale poco inn anzi a-
vcva tratt a to l'alleanza
dei Ca n to n i ca ttolici
svizze ri co l su o Sig no re,
affinc hè secretamente
ne ri po r tasse la Si n-
done,

Q ues ta g iunse a noi
il dì 5 settem bre , ed
il Duca l'accolse con
sommo rispetto nel su o ,
caste llo di Lu c en t o.
Indi ai 14 dello s tesso
me se, festa d ell'Esal-
tazione di Santa Croce ,
co me ri ferisce il Pin-
gone , cinque ve scovi,

seguì ti dal Duca, dal Principe ere d ita r io , suo figliuolo , dal Nunzio
del Papa, dal Leg ato della Repubblica Ve neta e da - tutti i Magi-
strati dello S tato , co lla pi ù grande pompa e g io ia la portaron o a
T orino , depon endola nella Cappell a di San Lorenzo : la quale non
è la chiesa presente , ed ifica ta un secolo più tardi , bensì un o dei
tre al ta ri, allora es is ten ti nella piccola e vec chi a Santa Maria ad
pra!sepe, dipenden te dal Capitolo di S. Giova nni ,

S parsasi poi la fama di questo fatto « è cos a in cr edibile a dirsi,
sc rive il Pingone, che fu testimonio di vista (pag. 3), qu ante ' mi-
g liaia d 'uomini co nven ne ro a T orino , per vedere un a cosa di
tanta meravi gli a » ,

E se non a ltra vo lta, la Sindo ne fu ce r tame nte esposta nella
Cattedrale d i S . Giovanni il gi orno 29 dello stesso mese, come
ricavasi dall' Ordinato d ella Città (ultimo se ttembre 1578) , in cui
si r icevette « il gi urame nto di due Consigli eri con elettione di '
S indaci ed altri ufficiali fatti nel Co ns iglio ge nerale, tenuto l'ultimo
di settembre per non essers i potuto tenere nel g io rno di S . Mi-
chele , secondo il solito, per essersi mostrato il S. Sudario in San
Giovanni a l populo » ,

(I) Togliamo questa narra zion e e, del pa ri, mo lte a lt re notizie del presen te
numero, dal libr o sulla 55. 5i ndone pubblicato in quest i giorn i da l ca no nico
prof. Giovanni La nza, il quale cortesemente ce ne ha dato il consenso, dopo
averci al tresì concesso la sua preziosa collaborazione intorno a questa Reliquia ,
ch 'eg li ha fatto oggetto di si diligenti st udi.

Dovette essere in quest'occasione che gli ambasciadori dei Can-
tori Svizzeri di Lu cerna, Uri, Switto , Unte rwalden, Zug e Fri-
burgo , i quali il g iorno innanzi avevano firmato un trattato di
alleanza col nostro Duca, ebbero la conso lazione di vedere a loro
agio la SS. Sindone, con grande dolcezza e conforto alla loro
religione. Il Pin gon e infatti a fferma che ciò avvenne il giorno 29
di settembre (Ioc. cit .) ,

Intanto, . ogni cosa es sendo disposta, il Duca di nuovo mand ò

Francesco Lino a S. Carlo , avvisandolo che poteva venire quando
che sia a ve nerare la sacra Reliquia. Ed il santo Arcivescovo ,
avendo ogni cosa ordinato per la pia pellegrinazione, si mosse da
Milano la mattina del 7 ottobre. Lo ac compagnavano , con altri
parec chi, Mon s. Francesc o Bon orn eo , vescovo di Vercelli, Fran-
cesco Adorni e Giacomo della Croce, pad r i della Compagnia di
Gesù , Pietro Stoppani, rettore del Seminario metropolitano, Ber-
nardo Crivelli , Ottaviano Ferreri e Giam battista Cajmo , canonici
del Duom o, Antonio Seneca , N. Castano e Camillo Castellano,
avvocati, il notaio Ercole N., Giulio Ornato, Giulio Bruneto ed
Ambrogi o Huimi o , insegnante cr emonese ; g uidava la divota schiera '
il ' sovradde tto Fran cesco Lino. (P/XGON E, loc. cit. ).

Il Cardinale-arciv escovo la sera preced ente alla partenza , radu-
nata la comitiva ' dei co mpagni, fece loro sentire ch e il fine del
pellegrinag g io da intr aprcn dersi dovev a essere la piet à e la peni-
tenza ': la pi età ne l vencrare co n di vozi on e 1tI SS. Sindo ne, e la
penitenza nel detestare le proprie colpe, e darne al Si gnore colle
fati che del viag gi o la dovuta soddisfazione. Indi spiegò loro in:
che maniera si dovevano co ntene re, in quali meditazioni tenere la
mente occup ata, e quali salmi e preghiere recitare nel cammino.
La mattina del dì appresso, cel ebrata dai sacerdoti la Santa Messa,
e r icevuta dai laici la co munione dalle mani del Cardinale , pro-
cessional me nte si portaro no tutti a lla porta Vercellina: donde,
pr eso il bordone, c dato il bacio di p ace ai canonici della catte-
drale , il Borromeo s i avvi ò verso Torino.

Da tutte le parti co r revano le g enti in sulla strada per vedere
qu el pio p ell egrinaggio: le madri rompevano la calca per farsi
innan zi al santo . Arcivescovo, e presentargli a benedire i loro lat-
tanti figliuoli. Ed era in vé:ità uno spettacolo e d i f i c ~ n t e vedere
uomini di co sì g rande merito ed età cammina re a piedi, vestiti a
penitenza e cogli -occh ì bassi in meditazione, per vie non certo
co mmo de come ai tempi nostri, ora recitando i sette salmi penite n-
ziali ed il rosario, -ed ora trattenendosi in divota meditazione della
Passione del Sig no re, al vivo rappresentata nella SS. Sindone.

Allorquando giungevano al lu ogo destinato al riposo, recavansi
per prima cosa alla chiesa , a prendere la perdonanza innanzi al
SS . Sacrame nto , ed ivi recitare le ore cano niche ; poi andati allo
albergo, che per lo più era la casa del parroco o qualche convento,
vi prendevano un frugalissimo ristoro con cibi quaresimali. Il Car-
dinale non voleva che pochi frutti ed un bicchier di vino. Che se
vedevasi splendidamente trattato, come avvenne a Chivasso , riti-
ravasi co ' 'suoi compagni fuori del paese, sotto qualche albero.
Francesco Lino era stato incaricato dal Duca di non lasciar man-
ca re nulla a lla pia co rnitiva : ma la sua op era fu presso che inutile.

Alla sera del primo giorno si pernottò a Trecate, presso Novara:
donde , al mattino seguente, quantunque piovesse dirottamente, tutti
mossero ri soluti in ispirito di penitenza; e trapassata Novara , si
spinse ro fino a Vercelli, senza neppure far asciugare gli abiti. Il
Santo avrebbe .voluto proseguire oltre, per sottrarsi alle onorevoli
accoglienze ; ma la gente , uscitagli contro , lo obbligò a fermarsi in
ci ttà , dove g ià l'aveva prevenuto il Gran Mastro del Duca, mar-
che se di Romagnano, per salutarlo in nome del suo Signore, e pre-
stargli servizio fino a Torino.

Nel terzo g iorno la pi a co mitiva, accelerando il passo , giunse a
Cigliano, dov e S. Carlo , non potendo più reggersi in piedi , andò
a l riposo senza cib o, rimandando alla dimane il religioso ragio-
nam ento , che dopo la cena so leva fare ai suoi compagni di
viaggio .

AI mattin o , i pellegrini proseguirono desiderosi per Chivasso e
T orino , co mplime nta ti per via dal cardinale F errero , arcivescovo
di Ve rcelli, e da mon signore Gerolamo dell a Rovere, nostro a rci-
ve scovo. Alla porta Pal atina dell a ci ttà stavano ad attendere il santo
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Ar civesco vo il Duca ed il Principe Carl o Emanuele , suo figlio , cir-
condati dai Vescovi e dai Grandi dello Stato.

« Magnificentissimo fu l'ingress o in T orino , fra lo squilla re delle
campane ed il rimbombo delle a r tig lier ie . Pr eced evan o il clero ed
i nobili di Corte, indi i pell egrini chiusi fra due squadroni della
cavaller ia ducale , venivano dop o q ua lche int ervallo il card inale
Borromeo alla de stra del Du ca ed il card inale Ferrero alla destra
del Princip e ere dita r io, e dietro loro l'arcivescov o di T orino e Giu-
seppe Parpaglia , a rcivescovo di T arantasin, co i vescovi Luca Gri-
maldi di Ventimiglia, Ippolito Ros si di Pa via, Cesare Gromis di
Aosta , Cesare Ferrero di Savona e Gian Maria Tapparelli di Sa-
luzzo » , (SALA, Vita di S. Carlo Borromeo).

Giunti a Torino , qu ei divoti pelleg-rini si recarono-alla Cattedrale,
per ringraziare Iddio del feli ce viaggio; indi , subito do po, a lla
cappella di S. Lorenzo , sospirata meta della loro pellegrinazione.

Alla dimane, quantunque il Sa nto si reg gesse a st ento sui piedi
malcon ci dal ca mmino sofferto, si lev ò pres tiss irno, celebrò la messa
nella anzidetta Cappella , dando la co munione all e person e , che vi
assistevano : tra le qu ali fu il poet a T orquato T asso , che rin graziò
poi S. Carlo co l seguente so ne tto :

Ca rlo, che pasci ili sì felice men sa
Di dolci ambrosie le devoti menti:
Il cib o, che nel Ciel può far con te n t i
Gli spiri ti g lor iosi, a me d isp en sa.

E ' l digiuno mi o co r , che brama e pen sa ,
Al mi o tardo pentire, a ' di corre n t i
Vie più che strali , o fu lmini e torrenti,
Riempi , e saz ia la mi a fame im me nsa .

Nutri quest'alma si pen sosa ed egra, .
La qual sospira, e mentre ferve e langue,
In Dio tu la r istora e ric onforta.

Tal ch 'e lla adori in questo Corpo integra
La divina costa nza, e in qu esto sangue
« Meraviglioso, onde la morte è morta »,

Poi , coll 'assenso del Duca , fatta portare la sacra Reliquia in San
Giovanni , dinanzi ad essa spiegata il Borromeo s'inginocchiò pian-
gendo , e ripetutamente la baciò con inesprimibile commozione. E gli
avrebbe voluto che il padre Ad orni , od altri, volgesse la parola ai
compagni, ma 'non fu possibile per la copia delle lacrime ch e tutti
versa vano.

In appresso si celebrarono le Quarant'ore , e la pia Reliquia fu
solennemente .esposta al popolo , che in immensa c a l c ~ erasi adunato
sulla piazza. In quei tre giorni fu mia continua preghiera così di
giorno, come di notte, interrotta soltanto da qualche divota esor-
tazione, che i più fervorosi dei pellegrini ed i Vescovi rivolgevano
per turno ai presenti. San Carlo predicò tre volte e tre' volte pure
l'Arcivescovo di Torino.

Ma intanto quale spettacolo , e ch e edificazione dovette essere
quel pregare e piangere commossi ogni condizione di persone, in-
cominciando dai R. Principi, e giù giù scendendo fino alle corpo-
ra zioni artigian e ed agli uomini del contado e dell a campagna ! A
ricordo d'uomo non s' era mai ce lebra to una festa più solenne e
più divota.

Avvicinandosi poi il tempo che il santo Arcivescovo doveva fare
ritorno alla sua Dio cesi, il Duca volle ricevere dalle mani di lui
la santa comunione nella Cappella , do ve erasi riportata la Sindone;
si trattenne più ore a ragionare col Santo da solo a solo ; e fatto
in se guito venir il principe Carlo Emanuele , su o figlio ed erede,
entrambi si prostrarono a ' piedi dell 'Arcivescovo chiede ndogli la
sua benedizione. Questi volle alzarli, ma il Du ca non moven dosi ,
disse come Giacobbe all 'An gelo : No « dimittam te, uisi oenedixeris
milti (Cen. XXXII , 2 6 ). Benedetti entrambi, il Duca ingiunse al Prin-
cipe ereditario di pr egare l'Arcivescovo a vol ersi de gnare di ri-
gua rdar lo in avvenire per suo figliuolo , assicurando lo ch e l' avrebbe
dal canto suo qu al padre onorato ed obbedito. Ed il Santo abbracciò
teneramente il g iova ne Principe , au gurò ogni feli cit à sì a lui, che
al Duca ed ai loro Popoli: e si con ged ò chia mando ben avve ntu-
rati i Torinesi di possedere una cotanto preziosa Reliquia e di essere
go ve rn ati da Principi così religiosi e pii.

Tale è nelle storie del tempo la narrazione della visita fatta da
San Carlo Borromeo e dai su oi nobili Milanesi alla SS. Sindone.
E certamente dovette lasciare fra noi la più grata memoria, come

lasciò lunga traccia di bu on ese mpio .
Da quel dì il santo Arcivescov o di Milan o fu l'amico confide nte

dei nostri Principi , che lo riguardaron o poi sempre come il protet-

tore de lla loro famiglia . E la fede e la pietà de i Piemontes i maturò
larga messe di simpa tia nelle belle te rr e lom ba rde.

Ma per ritornare alla SS. Sindo ne , dop o la visit a di San Carlo ,
il duca Emanuele Filiberto non pensò più a rima ndarla a Charnbéry ;
e per qu anto di ciò ripetutam ente si lam entassero i po po li dell a
Savoia , egli, adducendo ora un a ragione, ed ora un 'altra , non co n-
sentì a soddisfare ai loro desiderii. De l che i Piem ontesi se ppero
sempre g ra do al Du ca ed ai suo i discendenti.

L'INAUGURAZIONE

DELL' ESPOSIZIONE D ' ARTE S ACRA

C
ON l'au gu sto interv ento dei Sov rani e dei Reali

Principi si è inau gurata, la mattina del I O maggio,
l'Esposizione d'Arte Sacra : ed il sorriso del sole

che irradiava la scena sembrò prelud ere ad una vita
prospera e serena.

Pari alla solennità della circostanza furono le parole
pronunciate dall' Arcivescovo di T orin o Mons. Richelmy,
il quale, dopo aver recitato le preghi ere di rito ed
impartito la benedizione , rivolgendosi alle Loro Maestà
ed alle Altezze Reali , rilevò il signifi cato della funzion e.

« Il nostro aiuto » , ho detto cogl i accenti della
Sacra Liturgia, « è nel Nom e del Sign ore », - Poichè
Egli è desso il Creatore del Cielo e della Terra. -
O Divin Padre Onnipotente, « IO ho soggiunto » , o
Divin Padre Onnipotente, noi VI preghiamo suppli-
chevoli per questa casa, per le persone che l'abitano,
per le .cose che in essa si contengono - Sia qui la
sanità, la cas tità, la vittoria, la forza, l'umiltà e la
mansuetudine - Fra queste pareti siano ' custodi gli
Angioli santi della vostra luce - E la vostra bene-
dizione qui rimanga sempre.

« E coll'acqua lustrale io ho asperso questo luogo,
come a conferma delle mie suppliche. Oh! faccia il
Buon Dio, dalla Maestà del Sovrano' fino alla sem-
plicità dell'ultimo bambinello di questo popolo, tutti gli
abitatori ed i visitatori di questo edificio abbiano a
godere i benefici effetti della celeste benedizione! »

E terminò:
« Come Sacerdote ho adempiuto al dover mio pro-

nunziando la parola della Benedizione: ora ultim o fra
gli ammiratori del valore e della costanza di quegli
Egregi, che promossero, ordinarono ed arricchirono
questa solenne Esposizione, io plaudo riverente all' opera
loro; ed interprete dei sens i dei miei diletti Concittadini
loro porgo l'omaggio della più SIncera e profonda
gratitudine » .

Pingone e Chifflet, storici della Sindone.

Filiberto Pingone, scrittore nativo. di Chambéry, fu per molti anni cnn-
celliere, referendario e riformatore degli studi sotto Emanuele Filiberto e
Carlo Emanuele I, suo figlio. Scrisse la Sindone Evangelica, magnificando le
cose portentose operate intorno alla SS. Sindone. Morì a Torino nel 1582
e fu sepolto in S. Domenico.
:. Gian Giacomo Chiffiet fu altro dei primi e bene informati scrittori in-

torno alla Reliquia della SS. Sindone. Nacque a Besanzone e fu professore
di fisica e di. medicina nella Spagna e nei Paesi Bassi, dei quali fu anche
governa tore per Filippo II. Scrisse l'opera De Linteis Sepulchri Christi.
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La Cappella della SS. Sindone .

A
T E RGO della Chiesa Cattedrale di T orino, rigida ecom-

passata basilica cinquece ntista di arte fice fiorentino, e
prec isamente tra qu esta ed il Palazzo R eale, il Duca
Carl o Em anu ele II volle eretta una Cappella marmorea ,

che per la sua magnificenza fosse degna di ospitare la preziosa
Sindone, che da T erra Santa, per Chambéry e Vercelli, era con
Emanuele Filiberto per venuta sino a Torino.

Dal fondo della Basilica, dov e la navata è aperta da un ampio
finestrone, si intravvede lo scintillìo dei bronzi e dei marmi ner i
della Cappella retrostante, sollevata di circa sei met ri ' da l piano
della Chiesa. Vi si accede per due ricchissimi scaloni pure mar-
morei, coi quali la Cappella, come con d ue braccia g iga ntesche
si abbranca al presbiterio della Basilica. Salendo o dall' uno o

La Mad onna co! Bambino. sta tua in bron zo del sec olo XVII

nella Sacrestia de lla Cappella della SS . Sindon e.

dall 'altro dei du e scaloni, posti simmetricamente risp etto all'asse
della Cappella e oltrepassa ti i du e piccoli vestib oli circolari, 'si
entra nella rotonda, dove il senso di raccoglimento del luogo
sacro è accresciuto ancora pi ù dalla nota ricchissi ma ma tran-
quilla e costante dei marmi neri , alternati a poc hi ori e bronzi .

La parete perim et rale della rotonda è divisa in tre scompa rti
maggiori e tr e minori. I tre maggiori , con tre grandi arca te a tutto
sesto, si slanciano sino alla trabeazione finale de lla pr ima zona:
i tre minori g uadagnando mezzo cerchio all 'interno e mezzo al-
l'esterno del perim etro, formano i du e vestiboletti delle scalee ed
un terzo uguale che mett e nel Reale Palazzo. Sopra all-i prima
zona ne sorge una seconda, perfettamente circolare , formata da un
bel g iro di finestrate alternate a nicchie. Intelaiature di bronzo
dorato e balau stre pure dorate, mett on o un luccicore armonioso
tra la nota sempre continuata dei marmi neri. Sopra a questo giro
di finestrate, direttamente e senza che una cornice lo finisca, la
forma della Cappella ridiv enta esag onale, ma regolare, e dai primi
sei fulcri si slanciano in aria i primi sei archi , sulla schi ena dei
quali punta il piede un altro giro di sei, che a loro volta ne
portano altri sei, in un semplice e meraviglioso g iuoco di con-
tr asto, ripetuto in sei zone sovrapposte, per legge geometrica una
più ristretta dell' altra, finchè l'ultima, qu asi avesse nella corsa vers o
le nuvol e esaurita ogni sua forza, non lancia in alto che dodici
razzi di marmo a sorregge re un anello pure di marmo, sospeso
sul vuoto.

Attraverso alle sei zone arcuate entra la luce : attraverso a
quest' ultimo traforo si intravvede una cupolet ta dove fra tonal ità

suffuse di g iallo dorato è, in oro, la gloria dello Spirito Santo.
L'effetto è meraviglioso per l'a ccordo singolare tra tanta nobi le
austerità nelle forme e nei colori e tanta sfrenata originalità nella
concezione. Al basso, l'anima umana chiusa ed involta nei suoi
dolori e nelle sue tris tezze tr ova intorno a sè, nell'edifizio, strut-
ture e form e che le ricord ano qu est e tristezze e questi do lori:
sollevando lo sguardo, nuove forme, nuove disposizioni, nuova e
più originale struttura, invitano a solleva rsi ancora ed a seguire
cogli occhi e coll'animo la scalata fantastica, la fantas tica ascen-
sione di colonne e di arc hi, sub lime preghiera di marmo che
dalla terra si slancia verso il regno delle inesauste speranze.

***
Per ord ine del Du ca Carlo E manuele II fu architetto di questa

opera il Mode nese, Padre Teatino, Guarino Guarini, il più ardito

Spa da attribuita a San Mnuriaio
conse rvata nell ' Arm eria Real e di T orino.

ed originale degli architetti che abbiano costruito in T orino, dove
visse nella seconda metà del secolo XVI I. Il Bern ini ed il Bor-
ro rnin i, seguendo il vigorosa . imp ulso d i reazione contro alle
freddezze ed alle min uterie dell'arte arch itetton ica cinq uece ntista,
por tavano in tr ionfo allora per il mon do dell 'ar te lo stile barocco,
con un succede rsi di costruzioni se non sempre rag ionevoli e ra-
g iona te, sempre però perso nali e mera vigli osamente g ra ndiose.
Padre Guarini fu tra i seguaci di quest i, e pe rsonale e convinto ,
con una ope ros ità indefessa, resa feconda dalla molt 'l. fiducia che
per la sua fama g li era ven uta dagli ordini maggiori della città
e dalla Casa Ducale, eresse una nobile schiera di ed ifici e pro-
pagò il gusto per l'arte barocca in Piemonte. La chiesa e cupo la
di San Lorenzo, in molte parti ideata e condotta come quella
della Sindone, la chiesa della Consolata, quella dell' Arcivescovado,
il palazzo Car ign ano, qu ello dell' Accademia delle Scienze e quello
dei Conti di Collegn o so no opera sua .

Fu ardito nel costrurre e lo fu pure, soverchiamente forse, nel
contorcere , intersecare e tormentare le masse estetiche e costrut-
tive ; ma l'opera sua va compresa e veduta attraverso agli eccess i
che porta con sè il trionfo di ogni nuova scuo la.

La Cappella della SS. Sindone ad ogni modo è, tra g li edifiz i
suoi, qu ello dove megli o sono fusi insieme e l'ardimento per la
ricerca del nuovo e la sobrietà de i mezzi per ottenerlo .

MARIO CERADINI.
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Croce e reliquie di San Maurizio e reliquia di San Lazzaro, conservate nella Cappella della SS. Sindone.

i I

LE R ELI Q UI E DI SAN MAU R IZIO

Le reliquie di San Maurizio trovavansi, sul finire dci seco lo decimosesto,
nel mona stero e borgo di San Maurizio nel Vallcse. Il Duca Emanuele Fi-
liberto era in que l tempo ritornato in Piemonte ; e gli eran o stati restituiti
gli antichi dorninii, Ma i popo li del Valle se ricusavano di riconoscerlo a
legittim o sovrano; anzi di più, contumaci nella ribellione , unironsi in una
stretta lega coi Ginevrini, i quali avevano impu gnato le armi ne l 1589, per
resistere alle forze del duca Carlo Emanuele I, che li voleva ridurre alla
prima soggezione. (C Stipul atosi in appresso un trattato di pace - scr ive
il padre Gio. B. Semeria nella sua Storia della Chiesa Metropolitana di To­
rino - si accordò ai Valle siani che continuassero a possedere quel territorio
che avevansi usurpato, già spettante alla Corona di Savoia, e scgna tamentc
il borgo e il monastero di San Maurizio, con patt o però che rimetterebbero
al Duca le sacre reliquie del san to marti re, che co' 'I'e bci suoi soci avca
ivi sparso per la religi one il sangue » ,

Ma quan do gli ambascia tori del duca di Savoia, capo de' quali era mon-
signor Giovanni Gottofredo Ginodio, vescovo di Aosta, recaron si nel Val-
lese a prendervi le sacre reliquie, cosi forte fu l'opposizione di quei popoli,
e cosi minacciosa, che convenne venire ad un nuo vo trattato, con cui si .
stabili che le reliquie fossero parti te, lasciandone una metà nel mona stero
e rimett endone l'altra agli amb asciatori di Savoia . Il che si esegui; e il
giorno 29 dicemb re 1590 si venne alla conco rde divisione delle sacre ossa ;
e, conseg uitane la me tà, gli ambasciatori si misero in cam mino ver so il
Piemonte.

Straordinario fu il divoti ssimo concorso di fedeli che, nel percorso, in
Aosta, in Ivrea, in Chivasso, venerarono le sacre spoglie : ed anche più gran-
diosa e magnifica la funzione con cui queste furono accolte a T orino, e tra sferite
in Duomo, presenti gli arci vescovi di Vienna e di Ta ranta sia ; i vescovi
d'A osta , Ver celli, Asti, Mondovi, Ivrea ; gli ambascia tor i di Spagna e di Ve-
nezia; e le alte dign ità dello Stato. Q uando poi le sacre reliquie giunsero
in Duomo, si vide la duchessa Caterina, moglie del duca Carl o Em anuele,
prostrarsi in ginocchio co' due suoi figliuoli (il duca era asse nte, ed era in-
fermo il terzo figlio) ; ed essa e i due principini baciare l'urna delle sacre
reliquie e significare ai pre senti ed ai posteri : San Mauri{ic" v.li siete il pro­
teltore a.Ila jtl'/liglia nostra e di tut to il nostro St uc,

L'inno della Chiesa per la SS. Sindone.

E cco, lettera lmente tradotto, l'inno della Chiesa , nell ' ufficio d i
questa sa cra Re liquia.

« S u , celebriamo tutti la g loria della Sacra Sindone, e con pii inni
e divote sup plicazioni onoriamo le pr ov e certe de lla nostra salute:

« Che la Sindon e sempre ve ne randa ci co nserva imp resse a sang ue ,
da qua ndo involse il corpo di Gesù deposto dall'alta Croce.

« Q uesta agli occhi fa presenti i dolori atroci , a cui , per pietà
de l caduto Adamo, vincendo la morte, si sottopose Gesù Crist o,
redentore dell 'umana famiglia .

« E mostra il fianco piagato, e le mani ed i piedi lacerati dai
chiodi, e la co ro na infitta nel capo.

« Chi , pio , e ad occhi asciutt i e senza un gemito profondo , pu ò
conte mp lare vivi e scolpiti i segni de ll' indegna morte ?

« Ah! Signo re, poi ehè il nost ro peccare è stata la causa di tante
tue pene , la vi ta nostra sia tua; a T e noi la doniamo » , (f il f Ves} .).

È P UBBLfCA TO:

LA SANTISSIMA SINDONE
DEL SIGNORE

che si venera nella R. Cappella di Torino

NOTI ZI E E CONSIDE RA ZION I

del Canonico 010 V.IlNNI L.IlNZ.Il
Ca ppe lla no <li S. :\1.

Un eleg ante volume con illustrazioni Prezzo U N A Lira.

Editori R O U X FR A S S A T I e C o - To rino.
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PLANIMETRIA DEL DUOMO

E DElLE ADIA CEN ZE

Le norme per l'accesso al Duomo durante l 'Ostcnsione della SS. Sindone.

Per beni gn a co ncessione di S . 1\1. il Re, la Sa n ta S indo ne di N . S. G . C.
sarà esposta al pubblico sull' Altar e maggior e del Duo mo di T orin o dall e ore I4
del giorno I l maggio alle ore I4 de l gio rno 19 maggio 1898 ed in og n i gio rno

d all e ore 5 all e 19·

Acced eranno al Du om o dalla porta lat e ral e d i fronte al pala zzo Ch ia blese i
pellegr ini e dall a porta la terale destra del prospetto pr in cipale il pubblico .
Per essere r icon osci u to co me pe llegri no occorre a vere la tessera rilasciat a dall a
Co mmiss ione co nforme al regolamento.

Us cira nno dal Du om o per la porta Iat erale i'sinistrn del prosp etto prin cipale
i pell egrin i ; e pe r la porta di mezzo del pr ospetto med esim o il pubblico . Il
pubblico acc ed erà a lla piazza di San Gio va nni sola me nte da lla via Quattro

Marzo.
1 pel lcz r ìni acc eder 1:1Il0 all a pia zza di Sa n Giova nni solame nte dall a via

Vc uti Settemb re , dali \ parte del Se miua r io ed all' imbocco della piazza do-
vranno conseg na re le tesse re. Gli un i e gli al tri sfollera nno da lla piazza pe r
la via Basil ica e per la via Ven ti Settembre dalla parte de l corso Regin a Mar-
g he r ìta .

l'rima di av via rs i all a piazza d i San Giova nni i pc llezrin i, seco ndo la loro
proven ien za , do vra nno aggruppa rs i in un o dei seg ue n ti lu oghi :

Piazza So lferino, piazza Vittori o E manuele I , p iazza San l\Iartino, co rso Re-

giua Margh erita al cro cicc hio del co rso Valdocco, corso Regina Margheri ta a l
crocicchio della via :llonteb ell o, e da questi luoghi non muov e ranno verso il
ce n t ro della ci ttà , se nza che sia dato loro il pass o dal posto di bl occo 'ivi s ta _O
bilito .

Nell 'interno del Du omo sono vietati i suo ni ed i ca nt i ; è vietato di in tro-
durre ba nd iere qua ndo l'asta di esse non si possa svita re in mod o di n 011

impe d ire la vista, ed è , 'mTAT O DI FER ) IA R S I.

Il pubblico è pr egato di a t te nde re co n pazienza e c.on calma il suo turno e
di arrendersi agli inviti dei rappresentanti l'Autorità e le Com m issioni ordì-
natrici , le q ua li, mentre ha nn o prese tutte le di sposizioni per tutelare l' ordine'
e la sic urezza delle persone , men tre hanno previsto ed elimi na to og ui pericolo
d ' in cen d io e di altro acci de n te, si affidan o per il resto al senno ed a lla civiltà
del pop olo piem ontese.

Con l'approvazione dell'Autorità Ecclesiastica

Giuseppe Vay, ge rente responsabile - Torino, Ti p . Rou x F ra ssa t i e Co

P ROPRIET À ARTISTICo-LETT ERARIA RISERVATA.

Ca ra tt eri dell a Fon der ia 1\ EI:"" .O e CO)IP. di T or ino - Ca rta della Cart iera VO:"\\"Il.I.ER e Co di Rom agn an o Sesia - In chi ost ro della F abbrica CH. LORILLF. UX e O'.
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ALL' INA UG RAZI ONE DELL' ES POS IZ IO :\ E .

COME S'INAUGURÒ L'ESPOSIZIONE D'ARTE SACRA

E' PI Ù che opportuno, doveroso che in ques to periodico ri ma nga ,
a mcmoria di que lla so lenne giornata del IO maggio , la cronaca
del la cerimon ia in au g ural e de ll'Esposizione d 'Arte Sa cra .

La r ichiam iamo qui nd i brevemente, perchè si ridesti e si co nservi
la gagl iarda impressione d i quelle ore memorabili.

** *
All e ore I O gia 111 tutti I locali e pei g ia rd ini de ll' Art e Sa cra si

nota una gra nde a nimazione .
Nell'im .nen sa, superba sala d'ingresso sta schierata la Banda del -

l' Istituto Salcsiuno di Valdoc co, diretta dal maestro Dogli ani. Il
maest oso organo del Mola , che co pre tutta una delle a mpie pareti,
è assai lodato eù ammira to .

Nell 'elegante sa lone di ricevimento del Comitato Esecutivo tro -
vansi le Dame Patron esse , fra cui ve diamo la marchesa Guiccioli,
presidentessa , le contesse Gazel li-C usani, Riccardi d i Lan tosca e
Rosa di S:1I1 Marco , vice-preside ntesse .

Una pa re te della sala è ornata da un grande ed art istico ritratto
di Mon s. Rich elm y , lavoro lodato del Kirkmayer .

In fondo alla. galle ria principale dell ' Arte Sacra si eri ge un bel -
lissimo e se vero padiglione, a cui ha presieduto il bu on g usto del
Canoni ca e del Lauro, A cIestra so rge un pic colo altare; di fronte
ad esso ; i seggi destinati alla Famiglia Reale . Ed intorno, nel g ia r-

d ino che separa l'Arte Sacra dalle ga ller ie de lle Missioni , s i assiepa
una fo'lla di e leganti signore e di invitati.

Alle I O "/ " il Comitato Esecutivo varca il ponte ch e separa le cIue
Esposizion i, e si schiera in attesa ciel Corteo Real e, avencio a capo
il baron e Antonio Manno , presidente , il barone Ricci des Ferres ,
vice-presidente , il professor G . ' B. Ghirarùi, segretario generale, e
l 'i ng. Moll i. Già da lungi s i scorge un vivace movi mento e splen-
dono le militari cIivise .

Pr ecedon o g uardie municipali, sotto la scorta del capitano Ferrari ,
buon numero di ufficiali superiori , a lcuni gene rali , ge ntiluomini e
di gnitari di Corte , co l petto coperto di med agli e e decorazioni.

So no le ore I I in punto , all orch è il Co rteo , a ttrave rsa ta la sa la
della Previdenza ed Assistenza, e salite le scal e , si tr ov a al limitare
ciel ponte . Il Re in alta tenuta di gener al e , d à il bracci o a lla Re-
gina, in elegantissima toeletta celeste . Seguon o il Principe di Napoli,
in tenuta di ge ner a le , colla Principessa El ena; il Duca c la Du chessa
d' Aosta , il Du ca cIegli Abruzzi co lla Pr incipessa Laetiti a , il Du ca
e la Du ch essa di Gen ova Isabella, la Du ch essa cii Genova Madre
e il Principino Ferdinando.

Ven gono poi i min ist ri , le Dame d'onore, altri gentiluomini di
Corte, gene ra li, ecc . e parecchi membri ciel Comitato Esecutivo del-
l'Esposizion e Gen erale, fra cui l'onorev ole Vill a, il cav . Rabbi , il
ca v . Bian chi, il Sinciaco, ecc.
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S ubito s i fa innanzi il ba ro ne Marm o, porgendo ai Reali l' om ag gio
del Co mita to Esecutivo e presenta ndo loro l'ing. Molli , il baron e
Ricci ed altri co lleghi.

Il Re e la Regina hanno parole di vivo elog io e di compiacenza
sentita per l'opera del Comitato, rallegrandosi cordialmente col
Presidente. Poi il cor teo s i avvia , varca il ponte, passa nel g ran
vesti bolo dell 'Esposi zion e , sce nde ndo per la scala di destra. Ai piedi
di essa è il Comitato Direttivo delle Dame Patronesse. I Reali
trattengon si alquanto co n esse, mentre la Regina ne saluta a lcune
co n particolare effusione. Intanto le not e della Marci a Real e sq uil-
lano per l' aere, ad un ce n no del valente direttore della banda
sal esiana, il maestroi Dog liani.

All ora i Sovrani si avvi an o all a volta dell a cappella , dove frat-
tanto è g iun to S . E. Mon s, Rich elmy, Arcivescovo di T orino ,

AL L' I NA UG URAZION E DELL' ESPOSIZIONE.

che li a tte nde co là . Nella fugace traversata della ga lleri a principale
dell 'Arte Sacra si ode un susurro di ammirazi on e per l'esito della
Mostra .

E si giunge a lla cappella. Già all ' a lt are è S. E . Mons . Ric helmy,
vestito dei sacri indumenti. Att orno a lui sta la Famigli a Arcive-
scovile , nella person a del canonico Gasta ld i-Santi, teologo Borgia
e sacerdote Jac omuzzi; i cano nici Sorasio ed Elia dell a Metropo-
lit ana , il teol ogo Span dre curato dei Ss. Pietro e Pa olo , il P . Bayma
curato di S. Carlo , il te ologo Reviglio curato di S . Agostino , il
teologo Olivero rettore del S. Cu ore di Maria, il teologo avvocato

' F ranco cer imonie re ecl altri.
I Sovrani , le Principesse ecl i Principi prenclono posto ai lor o

seg gi. In un batter d 'occhio la ca ppella appare g remita 'da un
pubblico sceltissimo.

Il Re ha a destra la Pr incip essa Lretiti a e la Duch essa di Genova
Madre. A destra dell a Regina sta nno la Princip essa di Napoli , la '
Duch essa d'Aosta e la Du chessa Isabella di Ge nova . In seconda
fila si collocano il Principe di Napoli, il Duca d 'A osta , il Du ca
degli Abruzzi ed il Principino Ferd inando di Gen ova.

S. E . Mon s, Arcivescovo , con voce vibrata, recita le preghiere
di rito ed imparte a ll'Esposizione d 'Ar te Sacra e delle Missi oni
cattoliche la be nedizione. È un mom ento solenne , in dimenticabil e.

Q uind i Mon s. Richelmy legge il s uo discor so ascoltato con pro-
fonda attenzione dai Reali e da tutti g li astan ti , e accolto d alla
unanime approvazion e e co mpiaci me nto . T erminato il dis corso, i
Sovrani si avanzan o a com plime ntare Mon sign or e . II Re gli s tr inge
la man o co n effusione , rallegrandosi .con T orino la qu a le ha un
Past ore così degno , e di cen dos i lieto di ve de r lo in un a circosta nza
così a uspicata . La Regina si inchina al bacio del sacro Anello ed
a nc h' essa rivol ge all 'Arciv escov o parol e improntate alla maggiore
amabilità.

Poscia si ricostituisce il corteo, che , uscendo dalla cappella, si
avvi a ad un a rapida e parziale visita dei locali della Mostra. Nel-
l 'ampio e ridente piazzale, circondato da ameni giardini, che se-
parano l'Arte Sacra dalle Missioni , trovansi sc hierate numerose
Associazioni cattoliche di Torino e del Piemon te, co lle rispettive

bandiere.
Attraversando questa fitta siepe d i bandiere, il Corteo si avvia .

Il Re procede fra la Re gina e Monsignor Ric helmy, che i Reali

vo g liono av ere accanto a loro .
Nel passare dinanzi alla splendida pagoda delle Missioni Asia-

tiche , s 'Imbattono , ai piedi della scalinata , in un clrappello d i g io-

vani cinesi con monache.
Il P. Pio da Nettuno li presen ta a i Sovrani co n acconcie parole .

Alle Missioni di Terrasanta , dove g ià si trovano disposti molti
bellissimi oggetti , l 'interessamento generale si fa sempre più vivo .
Pr esso a ll'edifizio dell 'Imper o O tto mano, fu presentato al Re l'inge-
g nere cav . Demorra, presidente della Mostra delle Missioni. Questi,
co mplimenta to dal Re, ringraziando accennò a l lavoro costante e
sol erte dei s uoi collaboratori, e principalmente del prof. Schiappa-
relli e dell' Abate Dervieu x, che co ll' aiuto de l do tto Bor io e de l
signor Casazza, ordinarono sì preziose collezioni, sp iacen te d i non
poterli presentare a S . M. perchè nascosti tra la folla.

I Reali trattengon si a colloquio co i P. P. Francescani dell'Alto
Egitto ch e loro ven gon o incontro. II Principe di Napoli rivolge
loro co r tes i parole, ri ev ocando i ri cordi dei suoi viaggi. E più in
là trovansi sul passa g gio dei Sovrani parecch i giovani e g iovanette
egiziani ed arabi, dai pittoreschi costumi , coi quali pure il. Re e la
Regina co rd ia lme nte s ' In tra ttengono . Molto ammirata la grande
sala d elle conferenze, dove sor ge pure la ca pp ella ar tistica in cui
sa rà ce lebra ta la Messa.

Ma l'ora in calza: è il mezz ogi orno ecl i Reali so no an cora attesi
all'Esposizi on e Ge ne ra le , ove debbono far ritorno. Un giro solle -
cito per le sa le de ll 'Arte Sacra, ove i Sovrani ritorneranno a più
pacata vis ita} un a breve sosta ne l gran vestibolo; poscia q ui i So -
vrani si accomiatano dall'Arcivescovo, clal Comitato , dalle Dame
Patronesse, rinnovando loro l'espressione di un vivo compiacimento .
Risalgono le sca le e ripassano il ponte, ossequiatì dal nu merosis-
simo e scelto pubblico e se g uì ti dal brillante corteo.

Mons . Rich elm y, prima di lasciare l'Esposizione , vuole ancora
esprimere al Comita to Esecutivo ed alle Dame Patronesse, raccolte
nel sa lone de i r icevimen ti, la co nsolazione sua pe r il ri sultat o
che ha così felicement e coronato tante fatiche .

Una visita augusta all'Esposizione

L A mattina di mercoledì, I I maggio, ebbe luogo all'Esposizione d'Art.
Sacra un'augusta visita. Il Re, la Regina e i Prin cipi di Napoli visi-
tarono l'Esposizione di Arte Sacra, ricevuti dalla Pr esidenza del Co-

mitato Esecutivo, che accompagnò gli augusti visitatori nelle Galleri e.
Così i Sovrani, come i Principi percorsero le varie Gallerie, e cioè quelle

per l'arte applicata, per i codici, per la musica, per l'archi tettura, ecc. Segno
di particolare attenzione per parte loro fu la Galleria d'arte antica, aperta
da pochi giorni, e che forma il gioiello della Mostra, per le molte insigni ,
pitture che contiene, delle buone scuole piemonte se, lombarda, veneziana,
toscana; per i preziosi arredi sacri, i pararnenti, i bronzi, gli argenti, gli
avori, i ricami, i pizzi, i musaici..... da farne un Museo di immen so valore
e di raro pregio artistico e storico.

Quind i i Sovrani e i Principi passarono a visitare a li edifici delle Mis-
sioni. L'abito di San Francesco compariva in tutte e singole le sezioni del-
l'Esposizione. A tutti indistintamente i Francescani la reale comitiva rivolse
affettuose parole di lode e di incoraggiamento, e in modo speciale al Padre
Pio da Nettuno.
,Nella sezione di Te rra Santa, il Rev. Padre Luca Turbiglio, Commi ssario

di T erra Santa offrì alla Regina una magnifica conchiglia di madreperla in
n?~ e del R e . v.~ o Padre Custode Aurelio da Baia Superiore di Terra Santa.
Simile conchiglia cogli stemmi di Savoia e del Montenegro offrì lo stesso
Padre alla Principessa di Napoli.

Il dono fu gradit o somm amente. Quindi le loro Maestà ed Altezze reali
si trattennero affettuosamente coi Rev.di Padri di Terra Santa, e la Princi -
pessa Elena fu lieta di rivolgere alcune domande in lingua serba al Padre
Girolamo Golubovich, oriundo di Raauza in Dalmazia e Missionario della
Custodia di Gerusale mme. o , ,

~l Re ,e la Regina ammirarono grandemente i bei vasi di maiolica ; molti
del quali portano lo stemma di Savoia. Egualmente ebbero parole di eneo-
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mio pei magnifici quadri del pitto re torinese Guidano, nonch è pe r l.i bella
disposizione e per gli oggetti inviati dalla T erra Santa.

Poscia le LL. MM. si recavano alla Mostra Er itr ea. A riceverli erano, col
prof. Schiapparel li, il Missionario Padre Vinc en zo, Cappuccino, e due Suore
dell e Figlie di Sant ' Ann a.

Il Padr e Vincen zo con brevi parole a nome del Prefett o Apostolico Padre
Michele da Carbonara, presentò i due pre ti indigeni della Colonia, i ra-
gazzi e le ragaazc quale una rappre sentanza della popolazione catt olica del -
l'Eritrea, manife stando fiducia che l'opera dei Cappuccini e delle Figlie di
Sant 'Anna riuscirà a g uadag na re tutti i sudditi italiani della Colonia alla
vera fede , alla civilt à, e re nde rli così ricon osce nti e g rati alla Madre Patri a.

S. M. la Regin a, con sor riso benevolo, s'intra tte neva a lun go con Suor
Ann a Fara, informandos i e della civiltà che le Figlie di Sant' Anna portano
alla Eritr ea e dei pro gr essi scientifici dei loro istituti, mentre il Re conver-
sava col Padre Vincen zo. Con g rande cortesia, ripetutarnente, le LL. MM.
este rna vano la loro alta soddisfazione stringendo più volt e la mano ai due
Missionari.

I Reali visitatori sostarono altre sì a vede re il Panorama della Pa ssione
di Cri sto. Ebbero poi parole di viva ammirazion e pe r il g rande scenario de l
Cavalieri che in questi giorni è stato tes o tra le Missioni ame ricane e quelle
di T erra Santa: opera g randiosa che produ ce il massimo effetto a chi da lle
Gallerie dell' Arte Sacra esce sul piazzale delle Mission i.

Verso me zzogiorno i Sovrani ed i Principi lasciavano l'E sposizione, osse-
quiati dai membri dei due Comitati e dall a folla elegant e di signo re e di
signo rine, che s'e ra assiepata al loro passaggio.

L'Inno per l'Esposizione d'Arte Sacra

Ecco il testo dell 'inno , scri tto dall'avv. Carlo Nasi, e mus icato dal maestro
cav . Robert o Remondi (a quattro voci miste, senza accompagnamento), per
l'Esposizione d 'Arte Sacra, Missioni ed Opere cattoliche: Non essendosi potuto
eseguire per l'in augu razione dell' Esposizione, perchè non eran o ultimat i i
lavor i nel locale destinato, che è la nuova chiesa del S. Cuore di Maria , esso
sarà gustato in uno dei prossim i concerti sacri che ivi si ter rann o.

ARTE E CARITÀ
- L'art e umana non è meno opera di Dio che la natura.... .

Groaaarr.
- Charitas oculos semper habens ad Deu m .. . . . vincit omnia .

S. AGOST INO.

Gloria m ex celsis I ... Gloria I
Arte che nel pensier di Dio SI affina:

, Dei seco li regina,
Sui seco li vitto ria .

Arte ..... Armonia di luce ,
Dell'eterna bellezza e dell'amore;
Tu sei che rico nduce
L 'u niversa na tura al suo Fattore. ~

A te dal limo
D'ogni cosa mortai, d'ogni bassezza;
A te da ll' imo

. D'ogni infranta g ra ndezza;
A te da l pianto

D'ogni spento ideai , si eleva il canto!

** *
Osanna, o Carità, fulgida face,

Nell 'uomo impronta del pensier Superno,
A te l'osann a eterno
Dell'universa pace!

Tu , sempre volta al cielo, radiosa
Nell 'umiltà dei tuo i prodigii, splendi;
Im mortale, benefica, discendi;
Vinci ogni cosa!

Ogni angolo di terra è una tua gloria .....
Della Croce è vittoria .. .. !
T u affratelli do lenti nel Signore!

Carità ..... tu sei vita, luce, amore !

CARLO NASI.-

Il racconto del Prefetto Apostotico P. Rcn é

su di uua visita alt'Alaska e alle sue Missioui

L
' Arie Sacra avendo dedic ato intieri ad alt ri sac ri argom enti i suoi ul-

tim i numeri , mi ha .obb ligata a ritardare que sto scritto che rifer isce
le cose dette dal R.I'. Rcn é S. 1., nuovo Prefetto Ap ostoli co del-
l'Alask.i, in una conferenza t enuta all 'I stituto Sociale. Ma la parola

dd valoroso Missionario ha illustrato paesi, uomini, usan ze così nu ove che
quan to egli è venuto dicend o rimane tuttavia del massim o int ere sse.

L'illustre o ratore che, per la necessit à di ritorn are fra bre ve alla sua sede,
non pot è acconsentire all'invito fattogli in altre città europee di parlare della
sua missione, non potè rifiutare una conferenza a T orino, perchè , com'eg li
disse, l'A laska dipende dr lla P rovinc ia torinese della Comp agni a di Gesù,
che, colle sue lontane missioni, può ripetere quel che si diceva del regn o di
Filippo II di Spagna: il sole non tramontare mai ne ' suoi Stati!

Inoltre da T orino partirono i Missionari, che furono il sostegno della Mis-
sione Alaskana e ne sono la spe r.l1lza: a T orino avrà luogo un'E sposizione,
ovc l'Alaska avrà larga par te , e qui essa ha una speciale imp ortanza per
il viagg io ardime ntoso del Princi pe degli Abru zzi, il quale , non contento di
affrontare le Al pi, si spinse fino a'Ie pi ù alt e ve tte dell 'Alaska, al Mont e S. Elia,
che invano gli Amcric.mi avev ano tentato domare. An zi, il con ferenzier e
viaggiò pochi giorni prima de ll'arr ivo del Duca degli Abruzzi a Sitka, col
sig. Bryant , il quale , sapendo de llo scopo del P rincipe it aliano, si sforzava di
prc ccderl o colla sua carovana per dar l'o nore al vess illo ame ricano di sve n-
tolare pel primo su quella ver gin e vett a. Invano! egli non riuscì, come non
era riuscito il Russe! nei repli cati tentativi, ed il completo successo dci va-
loro so P rincipe ebbe un'eco di plauso in tutta l' Ame rica (l).

Continuò il Rev. orato re, indican do so pra una g ran car ta la posizione geo-
g rafica dell'Alaska, la sua g rande es te nsione (577,390 miglia quadrate, coll e
coste estese quanto I O volte quelle della Francia) e osservò che questa
nuova, dur a e lon tan issima Missione avvera la parola del Sal vatore: « Andate
ed etltll/gdi\\-"Ie fino all' estremità del/li terra n ; poich è se si prende per punto
di part ema il merid iano, che att rave rsa Geru salemme o Betl emme, si avre bbe
l'Alaska al punto opp osto più lontano, dacch è vi sono 180 meridiani fra
quello di Betlemme, dond e venne la luc e e la red en zione , e quello che
passa per il cen tro dell ' Alaska, fino a pochi ann i addie tro abbandonata alle
tenebre del paganesimo.

Qu esta g rande penisola è appena divisa dall ' Asia per lo St rett o di Berin g,
e la SU ;I catena di montagn e pro segue nella dorsale, formante la linea di
divisione delle acqoe dell 'antico continente; e attraver so allo Stretto le ven-
nero dall' Asia i primi abitanti.

l' rima del 1867 apparteneva alla Russia : in quell 'anno fu ceduta agli
Stati Uniti per 35 milioni di lir e, e sebbene fossero ancora ignote le ricche
vene aurifere, farebbe gran meraviglia la tenuità de l prezzo, se no n si pen-
sasse che forse fu savia politi ca porre un così g rande territorio fra i possessi
ing lesi del Canad à e quelli russi della Sib eria Asiati ca, com e riparo tr a il
lione britan nico e l'orso moscovita,

Due sono le strade che conducono attu almente in Alaska, finch è la fer -
ro via non age"o lerà le comunicazioni. La via di ter ra part e da Juneau e s' inolt ra
a nord fra gr.mdi difficolt à. Il viaggiatore che la sce glie deve salire con le
slitte e le provvigioni un'alta montagna, poi abbandona rsi ad un a discesa
rapidi ssima ed attraverso a canons (cioè go le) molt o peri colose, raggiunger e
il lago Teslin, dopo il qua le si ridiscend e la corrente del Yukon , g uardan-
dosi però dall e rapide terribili, nelle quali vi sono dei vo rtici ins idios i. Due
pove ri no rvegesi, il cui batte llo fu attratto dal vortice , girarono per 24 ore ,
e si cred evano infallanterncnte perduti, quando pro vvide nzialm ent e la loro
barca potè sottrarsi al centro d'att raaione e riprendere la corrente.

La via di ma re è meno difficile e più pittoresca. Da Juneau si va a Sitka,
dove si prende un battello per Unalaska. Si passa vicino al ghiacciaio del Muir,
il più g rande del mondo e il più bello. Si ele va a 200, an zi 300 pied i di
alt ezza per una lun ghezza di 20 miglia ; con un lento e continuo movimento
s'avanza ver so il mare e dalle sue cime si staccano ben spes so degli en ormi
mass i di ghiaccio che precipitano nelle acqu e con un rumore simile ad una
detona zione d'arti gli eri a. In questo tratto i vascelli so no sempre circo nda ti
dagl i iceberg s. Passato il u Muir Glacier » si incontrano dei vulcan i in atti-
vità, poi ces sa bru scamente la v egetazione e i verdeggianti abeti cedon o il

- posto a rocce aspre e brulle. Da ll'Unalaska si riparte con un battello che viene
da San Francisco, si approda all'isola delle Foche e si raggiunge San Micha él,
l'unico port o della costa alasl:ana, all' imboccatura del Yukon, il più g rande
fiume dell 'Alaska. È lun go 3000 miglia , largo gene ralme nt e 2, eccetto nella
parte centrale dove raggiun ge fino a 20 miglia di lar ghezza. Nel basso Yukon
si percorre una desolata pianura, dove ·non vi sono alberi, e do ve man che -
rebb e completament e la legna se la corrente stessa non trasportasse mo lti
g ross i tronchi, i quali vengo no dal bacino superiore. In questo invece molte
montagne , molti boschi , in cui orsi e lupi hanno diritto di sovran it à.

l Missionari scelgon o d'ordinario la via di mare, ma le g randi di fficolt à
cominciano pe r essi nell'interno. Debbono viag giare quando il paese è ge -

(I) A proposit o di ques to viagg io il P . Ren é ebbe p a role di ca lda lo de per la relazion e
scientifica ed esa tta del dotto Defilippi. N. d. R.
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lato, perch é sa n certi d i trovare gli indiani ne lla casighe e sono inn umere-
va 'i i loro patimenti. I viagg i in islitt a sono mo lto faticosi, e se i cani sono
fedeli comp agni, suno però i più indocili e fantastici corsieri. O ra nella ra-
pidità della cors a si aggro vigliano nelle bardature; talvolta per correre sulla
pista d'una volpe o d'un lupo lasciano la buona direzione , malgrado le grida
dell 'indi ano che li preced e corr end o ; spesso ancora ad un ostacolo improv-
viso rove sciano la slitta con quant o conti ene .

I Mission ari coperti da un grosso parké (ves tito di pelliccia che copre
tutta la per sona ), con un cappuccio ornato all'e sterno di peli, i qual i danno
l'a spett o di un sole raggiante , e forniti d'una maschera che ha solo due
fori per g li occhi ed uno per la bocca, affron tano un freddo, che è talvolta
di 75", 80°, 85° Fahrenheit sotto zero .

Sorpresi dalle temp este di neve, debbono scavarsi una fossa e rintanarsi
come belve, oppure distendersi sulla slitta e aspettare il finire della tor-
menta, la quale dura magari dm: o tre giorni. Le guide si rifiutano di con-
tinu are, i cani si accovacciano spossati, e qualche missionario cred ette fosse
giunta la sua ultima ora.

I ~ davvero terri bile l'i solam ent o, la mancan za di vitto fresco (le provvi gion i
si fanno a San Fran cisco una volta all'anno), e di og ni civiltà, talch è, come
diceva il con ferenziere, per essere missiona rio in Alaska occorre non solo
una costitu zione robusta, ma anche una « testa solida n ed un cuore abi-
tuato a tutti i sacrifizii.

Fra i grandi ostacoli che si frapp ongon o all 'o pera dei Missionari sonvi
I.: antiche e radicare supe rstizioni, e le ciurm erie degli sbomen o stregoni.
Essi prete ndono di essere in comunic azione cogli spiriti, e dominano i po-
veri indigeni cçlle loro simulazioni . Quando vi i: un malato nella tribù ess i
lo disputano al Missionario, e vor rebbero imp edi re le sue cure, le quali ten-
dono tant o al temp oral e quant o allo spirituale. I .P adri sono tutti un po'
medici: viaggiano con una piccola farmacia portatile, e giovano assa i a
quegli infel ici, malgrado le urla degl i sliomen, i quali pretend ono che i ri-
mcdii e gli stess i sacrament i fanno morire. - Un giorno in una povera
cis igha si ' sollevò una ve ra rivoluzione, perch é un Padre aveva estratto un
colte llo per tagliare una galen a. Lo sboinen aveva asserit o che adoperando
il colte llo a tale uso il fanci ullo sarebbe morto. P er fortuna l'infermo guarì
e l'intero villaggio acclamò al Padre nel suo ritorno .

La verità s'impone e g li sbomen stessi, quand o sono gravemente malati,
ricorrono alle medic ine dei Missionari.

Il Reverendo orato re, dopo aver accennato con parola vigorosa e com -
mossa alla tragica mort e del primo visitatore dell'Alaska e fondatore della
Missione, Mons. Seghers, per la mano scelle rata di un suo domestico , certo
Fuller, parlò dell'invasione dei minatori alla ricerc a dell'oro. E l'oro si tro va
realmente, ma a prezzo di quali stenti ! Occo rre scavare il ghiaccio a 15-20
piedi di profondità; scoprire la gh iaia sottostante che conti ene il metallo, e
per mezzo di canal ett i condurre l'acqua, quando comincia lo sgelo, a lavare
que ll'a re na ed estrarn e l'oro. Anche nell'estat e è penoso assai lavorare nei
claims (terreno acquistat o per gli scavi), sia per chè bisogna rimanere a lungo
nell'a cqua, sia per le innumerevoli zanza re, che sono un vero flage llo.

Qu antunque l'Alaska, in gra zia de' suoi vulcani che tra sportano alla su-
perficie della terra i metalli delle vene intern e, sia un paese eminentemente
aurifero, pure le Missioni Cattoliche sono molto povere e bisogn ose, e stenta
assai anche l'unico Missionario che con grande fatica potè stabilirsi a Dawson
City, fra i minatori.

Le residenze sono lontane dalle mine più di 1500 miglia (distanza da To-
rino a Piet roburgo) e non han no alcun sussidio, come le missioni rus se e
prot estanti che vengo no lautam entc provviste. Con pochi mezzi debbono
sopperire a grandi bisogni e lottare per mezzo d'una fede ardente e d'u na
carit à illirrìitata contro i prote stanti, che si spingo no sulle coste alaskane.

Tuttavia il Padre Ren è torna pieno di confiden za nell a sua Missione, e
l'e ' suoi cari indige ni vagh eggia un avvenire migliore . Le sue speranze si
fondano sulla nuova gene razione, che risponde assai bene alle cure delle
ottime Suore di Sant'Anna e dei R ev, Padri.

È bello sentire i bam bini esquimesi ripeter e in casa quanto impararono a
scuola, e ralleg rare le veglie coi loro canti! Il Padre Muset ridu sse il ca-
techismo in lingu a indige na e lo music ò; del pari compo se per essi g raziose
canzoni popolari, che ricordano le loro occupa zioni, i loro dive rtime nti pre-
feriti e che pre sero il posto delle mon otone cd insignificanti canti lene sel-
vaggie ( I) . Anche nel canto grego riano gli esquimes i riescono assai bene,
cd un europeo sarebbe mera vigliato di sentire in chie sa i cantici latini e le
armonie del Mercadante, ripetute dalle Concerti ne, cioè scatole mu sicali, re-
galate alle Suore da pie signore di San Francisco.

Un'altra speranza del Prefetto Ap ostolico è riposta nell 'agricoltura. Egli
vide che in Alaska il suolo può ess ere coltivato con qualche successo, es-
sendovi uno strato di buon terreno vege tale, fecondato dal sole persistente
dei tre mesi estivi, e spera che i Monac i trappi sti vorranno affron tare quel

(I) Come saggio riporto alc une stro fe dell a c anzo ne sulla pesca:

Iut aiakatartukut All ons, braves enfa nts ,
teg oa rpu t untarat amash ertut ou le poisso n abon de :

agaion kelagamitok le cie l nous es t propi ce

w ankuta ikai orak ut , el -1l0 S filets seront bien t òt remplis.

Ankok a as he r tok Le vent es t favorable ,
im arpim kaena ne la mer est ag itée :

mit arat cha nimin tut le poisson n'est pas lo iri,
cik ut maua rea rtuku t . 1I0US saurons le sur prend re ,

rigid o clima e dissodare quelle ter re incolte. A questo modo gli Americani
stessi, generalmente assai indifferenti per ciò che riguarda la religione, ma
pronti ad applaudire e profittare di quanto può produrre un vanta ggio ma-
teriale, sarebbero obbligati a ricon oscere e benedire quei ge neros i, che
primi hanno pen sato agli Alaskani, e si vedrebbe che l à, com e altrove, i
catt olici sono i veri pionieri della civi ltà e del progresso.

Il colto e scelto uditori o, pre sied uto da S. E. Mons, Arcivescovo ed ono -
rato dalla presen za del Barone Mann a, Presidente del Comitato d'Esposi-
zione d'Arte Sacra, fu vivame nte commosso dalla parola eloquente del Con -
ferenziere, che con la semplicità e il cuore dell 'apostolo, con l' esatt ezza e
profondità dello scienziato tra sportava col pensiero a quegli inospiti luoghi,
e secondo lo spirit o di quella Compagnia che fa il bene tacendo, lasciava al
compianto Mons, Segh ers la gloria di aver iniziato la san ta impresa, mentre
teneva sè e i suoi coraggiosi fratelli, che l'accomp agn arono e fecero fiorir e
la Missione, nell'ombra modesta dell' umiltà cristiana .

AMA LIA C APELLO .

LA PRO ROGA DEI PELLEG R INAGGI

E DELL' OSTENSIO NE DELLA SS. SINDONE

l d o lorosi avvenim enti che hanno turbato il Paese ne lla prima

d ecade d el co rren te m ag gio han no obbligato , per cons iderazio n i

d'ordine pubblico, a p ro ro gare I' O ste nsione d ell a 55. S indo uc, e

rinviare i pellegrinaggi.

*** Per evita re inuti li ing ombri alla circolazio n e, ven ne ro su-

b ito tolt i g li s teccati costr u t t i in pi a zza 5 . G io van n i e tolti i posti

d i blocco co llocati sulle piazze p er la radu nata d ei pellegr in i.

*** Per dimostrare quale movimento stesse p er p rodurre in T o -

rino la sole n ne Ostensione d ella 55. S indone, basterà d ire che i

g ruppi di p ell eg rinag gi organ izzati d ai vari punti d el Pi emonte

oltrepassavano i centocin ruanta, cii cui alcuni d i parecchie migliai a

d i persone. Vercelli d oveva c ondurre domani ottomila pellegrini.
N ella sola m a tt ina ta di g iovedì, d all e 7 alle 1 2 , dovevano sfi-

lare in Duomo per la por ta specia le uentiduemiia p ell eg rini. Inoltre

era no state distribui te parecch ie migliai a di b iglietti specia li e sa-

rebbero rimaste aperte p er q uattordici ore le por te a l p ubblico .

*** Per graziosa condiscende nza d el venerando Capitolo Me-

trop olitano , il Duomo rimane a d dob bato come per la sol enne

Ostensione, in attesa che s ia fissata d efinitivamente la data d ella

funzione.

Molta g ente trae d i con tin uo a visitare la Chiesa ed a pregare

d inanzi ' a lla Cap pella d ell'insigne R eliquia.

*** Da ogni parte d el P iem onte pervengono d omande alla

Commissione ordinatrice della solenne Ostensione della 5 5. S in-

done per sapere se la proroga sarà cii lung a. durata e come d e-

vano reg olarsi g li organ izzator i d ei P ell egrinag g i.

Crediamo che, m iglio rand os i le co ndizioni d' o rd in e p ubblico,

co me tutto fa sperare, il clesiderato avvenimento possa compie rsi

assai presto, e assai probabilm ente dai 25 a i 3 I mag gio, e così

potran no essere ap pagati i voti d i m oltitudini d e vote , le quali

vedono in questa grandiosa manifes tazione d i fed e un pegno del

favore d el Cielo per la pace e la prosperità d el Paese.

IL RI CAMO NELL'ARTE SA CRA

L' art consiste avant tout
dans la pensée qui conçoi t ,

OLLÈ- LAPRU NE.

Dice Carlo Strutta n ell a sua lettera d el l ° numero dell'Arte Sacra:
« Sono secoli e seco li che in ogn i parte d el mondo l ' attività umana

« dà individ ualmente e collettivamente il suo contributo al culto

« del cattolicismo ».
T ra le varie for me di quest o con tr ibuto, ri cchissima nell e sue ma-

nifesta zioni , artistica nell e sue forme e pur troppo in giustamente

lasciata m olto tempo nel letargo, trovi a mo l 'arte dei lavori de ll 'ago .

Me ntre si in n alzav ano le splendide maestose ca ttedra li, me n tre uo-

mini del più alto ingeg no impiegavano la lo ro vita in dip in ti , in
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miniature , in sculture, in opere di cesello pe r narrare la g loria di
Dio , e intiere v ite d i santi, - la do nna adoperava il suo in gegno ,
donava le sue facoltà , a i fin i, interminabili ricami. So tto le mani
agili e delicate, essi crescevano , si colorivan o , si ani mavano e of-
ferti quali faticosi, umili tri buti al Si gnore , rimanevan o com e i dolci
ornamenti grati a Dio, dove riful geva la purezz a , la virtù dell a vita
solitaria , la mistica poesi a dell a pietà: ed erano capiiavori d' a rte.

Ne i p rimi tempi de l cristia nesimo, nelle oscure e tri s ti ca tacombe,
i vestime nti sacerdotali s i o rnarono soltan to d i applicazioni d i stoffa
di forma tonda o quadra ch ia mate caliicules ; ma appena il cul to
del cristi anesimo potè venire all a luce e dilagarsi pel mondo in
trionfante gloria , le stoffe dedicate a l cu lto, per a tt irare più ri spetto,
per dare importanza all a solenn ità , co minciarono ad arricchirsi di
orname nti. I ri cami dapprima di lana su set a, co n pochi fili d' oro
e di seta, anda rono man mano perfezionandosi ed acquistando splen-
dore , ma fino a ll'X I secolo conservarono, nel d isegn o e nell e poche
tinte adope rate, un non so che d i in genuo e d i se mp lice che indi ca
l' infanzia dell ' arte e forma la caratter is tica di q uest'epoca.

Intanto l 'arte del r icamo si era e levata a g rand iss ima altezza in
Bisanzio , oye g li artisti eseguivano tutto quanto la loro imaginazione
suggeriva di ri cco e di bell o. Coll e Crociate l'influenza orie n ta le e
bizantina si es tese a nche in E uropa, e se bbe ne i ri cama tori per lungo
tempo si sia no co n te n ta ti di copiare dall'Or iente, pure arrivaro no
poco per volta a ce rca re mode lli in torno a sè ed a for mare un 'arte
local e. Allora s i cominciò a pe rfez ionare il disegno, ad arricchire
il punto, ad a umentare il numero dell e tinte , a trarre co mbinazioni
di colori di e ffetto so rpre nde n te .

In ogni città d 'Europa , in It ali a in isp ecial modo , a lle co r ti dei
principi , a lla corte del Ponte fice , nell e ri cch e ca ttedrali, nell e povere
cappell e , dapp ertutto è un nascere , un fiorire , un espandersi di
quest 'a rte mistica. L 'uso dell e stoffe ricamate si es te nd e pe r og ni
dove, ne so no co perti g li a lta r i, le statue de i san ti, le pareti de lle
chies e e non vi è limite nella sp esa e nel lav oro.

I vestimenti liturgici so no inondati d'oro , di perl e, di ge mme; si
ricoprono di arabeschi, di fiori , di fogliami , di a nima li , di paesaggi,
si arricchiscono di qu ei fa mosi ri cami istoriati e ad im agini ch ia-
mati meritamente Pittu re ad ago .

È specia lme nt e in questi, dove sono ri camat e scene della Bibbia ,
vite di Santi , s im bo li, a poteosi, è in questi che si tro va l'anima
dell 'artista , do ve a lla man o ch e eseguisc e si unisce la mente che
crea, dov e , per rendere Ic ine ffa bi li se mbinnze del Salvato re , dell a
Madonna , dei Santi, d egli An ge li, l'ago di venta pennello; le tinte
più soffuse , le tinte più calde, in una sa piente ar mo nia di toni, s i
uniscon o, si co nfondo no, per cre are l' e ffig ie degli Esseri invisi bili
e santi che l ' artista vene ra e adora . Ma è l'oro o mb reggia to il
capolavoro dei ri cam atori , il famoso or nu« che da q uasi d ue secoli
è dimenticato. U n fondo d 'oro che l' ago sfumava di sete, un qu adro
dai colori fusi come riscaldati da un a g loria , un a pallida luce d 'oro
diffuso che parea conservasse il rifl esso dorato dei tabernac oli, il
mistico ch iaro re della Di vinità.

I rica matori d ive nta no personagg i importanti , so no stima ti e pa-
gati quali artisti e le cort i si di sputano i mig liori.

In Francia , all 'epoca de lle corporazioni, q uella dei « Bro udeurs
et Brouderess es » godeva s peciale co ns iderazione coi s uo i regol a-
menti, coi su oi severi s ta tuti, col su o stemma: « dazur à la face

CATTED RALE DI PIVIAI .E (Ca tted r a le d 'Anagni).

P IA ~ E T A DI SlnA GIALLA DISEGNATA ilA RAFI·'AELLO

(Ca p pe lla Ch ig i - Si ena).

d ia pr ée d 'o r, accompagn èc de tr ois fìeurs cle Iys de m èrnc, deu x
en che f, -une en pointe » , Per es se re ammes so nella corporazion e
co me « Maitre » il r icama to rc , figlio di Maìtrc , dove va esegu ir e a
tito lo d i sagg io « un e yma ge seu le q ui es t d'or nu é, d' un demi-
tiers de hau t » , Ma se non era figlio di « Ma itre » si esigeva da
lui « un e his toire enti ère o ù il y ai t plusieurs personnages » (I) .
I r icamatori de l re ave va no pe rfino il diritto di requisire con forza
ar mata le operaie degli altr i maestr i.

I più abili d isegn atori , i pi ù r inomati p ittori non si ri fiut a no di
fornire disegni per modelli. T rovia mo nominati Pier ino de l Vaga,
il Poll aj ol o , Raffa e llo st esso .

A F irenze ne l se co lo x v abbiamo una sc uola di pittori celebri
incari cati cii pr eparare i soavi ricam i che r imasero col nom e d i
« Ricami fior enti ni » , Da essa escono i disegni de i paramenti litur-
gici eseg uit i da Paolo di Ve ro na per San Giovanni d i F irenze, sui
qu ali , nella passione per la sua a rte, il Ra ffaell o de l r icamo la vora
per ben 25 a nni.

E co me nella sc ultura, co me nell a pittu ra , co me in tutte le ar ti
do mi na no sovr ani a lcu ni capila vori, così a nche nel ricamo fra gli
al tri tanti, ad attes tare le meravigli e clis trutte dal tempo , troviamo
il piviale di Sion, decorato da un ' infini tà d i figure sante; la dal -
mati ca im per ia le , conservata in San Pietro di Ro ma , considerata
co me il p iù bel rica mo es is tente nel mondo , dove si vedono ag-
g rup pa ti un'in finit à cii personag gi con correnti a ll' es pressio ne del-
l'idea unica: la gloria -d i Ges ù Cr is to s ulla terra e nel cielo ;
t rovia mo i paramenti di Anagni, un a lbero cii j ess é esiste n te ne lla
co llezio ne Spitzer , il pi viule clella cattedrale cii Po itiers contenente
« to ute la Bible e u ym ages » ; un paliotto d'altare del XIV secolo
co nservato a San Ma rt ino d i Lieg i : il drappo mo r tuar io della
Fishmonger 's Co mpa ny di Londra , ch e dà un 'i dea di ciò che si
sapeva far e in Inghilte rra nel 1 3 0 0 ; l 'ornamento sacerdotal e del
Mu seo di Ambras , un o dei ca piia vo ri della Fiandra ed una q uan-
ti tà d 'altri bellissimi. '

(I ) Le li vre des ll'fét iers di ÉTIEN~m BOIL EAU ch e fu prlvVt des marrh ands
dal I 258 al I2 68.
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Con l'approvazione dell'Autorità Ecclesiastica

Il monumento
del Cardinale Massaia.

tist ico .
E così clopo la g lo rios a

parabola , i ri cami ce ssa -

rono di appartenere a l

d ominio d ell ' a r te per ca-
dere nella volgarità del

mestiere .

E . RICCI-MARS.

È giunto da Roma il mo-
dello del monumento inna l-
zato a Frascati sulla tomba
dell' illustre apostolo del -
l'Africa, il cardin ale Gu-
glielmo Massaia, gloria del
Piem onte cristiano.

Que sto capolavoro di scol-
tura moderna, opera del com-
mendatore Aureli di Roma,
fu collocat o nelle g a Il e ri e
dell a Mostra delle Missioni.

Più tardi vengono A nto nina e Liduina Pe regrini (qu es t' ultima
fir ma il medagli one rap prese nta n te . la Nati vit à d ell a Vergine , a ncora
es is tente nel Duomo d i Milano): M ad da lena \ Varin che n el 162 7

fon da un a scuo la di di segno e ri cami , sc uo la d i, merito ec cezionale
e di raro valore a rt is tico; ,la

Rev . madre Madd al ena Sainte
Anne Sé guin , abil iss imi per l 'o ro
ombreggiato .

I conventi, poi, di monache

recl us e diventano un semenzaio
d i a bili ricamatrici che a l riparo
dalle nuove industrie , dall' inva-
dente tormento pecuniario , dai

ca m bia men ti po r ta ti dalle mode,
so s ten ute dalla sola rel ig ion e ,
conser va no per lun go tempo le
a n tiche tradizioni , e quando, ve rso

la metà del 1 600, i ri cami co -
minciano a perdere i! loro carat-
tere artistico , es se per gran tempo
ancora diffondono per' l'Europa

una quantità di opere ammirevoli .
Nel XVIII se co lo i fiori natu-

rali legati in mazzi , in festoni , in
ces te, in cor n i d'abbondanza, le
simbolic he spighe di g ra no, ' i

grappoli d 'uva, g li agne lli , i pellicani pres ero i! posto d ei mistici

ri cami istoriati , e g li s tess i m oti vi costa nte me nte ripetuti tol sero a i
ri cami ogn i ca ra tte re d'arte . Perch è fosse ro a m mira ti g li or na men ti
liturgi ci, ba st ava all or.i che fos se co ns ide re vo le i! peso dell ' oro , con

c ui erano r icamati. Col
perfezionarsi poi d e i tes-
suti d 'oro , i! g us to dei r i-
cami di m inuì ta lm ente che
appena se ne tro va q ua l- .
che traccia nei parament i
di prim 'o rd ine.

Ripres e i! ricamo all 'e-
poca d el primo impero ed
in quella della Restaura-
zion e, ma con composi -
zioni di nessun valore ar-

DAl. ~ I AT ICA DETTA DI CARl.OMAGNO (Roma).

bes ogner aprés
qu'i! é to it pos-

PA RTI COI.ARE DI PA I.IOTTO (Cattedrale d 'Anagni).

Nel XVI secolo l'ar te ita liana domina sovrana e l' es ecuzione d ei
ricami è spin ta a l più a lto grado di perfezi on e. Il ri camo è co n-
s iderato co me un ram o dell a pi ttura. D all e a bili mani escono q uad ri
stupendi tr a tt ati co n un vigore di disegno e di co lori to rimarch e-

voli. L'E cce H omo d ell a Scuo la
di Rcrnbrandt , o ra nel Mu seo
d'arte d i Lio ne; la Processione
del SS. Sac ra mento a lla co llezione
S pitze r; le 1V O:;:;:: di Caria nel
Mu seo d ' antichità di Bruxelles
ra g giungon o un tal g rado di per-

fezi one che più mai s i è potuto
uguagliare .

E in tutte quest e reliq uie , ve-
n erabili per l'antica età, respira,

nell a s tessa ri cch ezza, l'ingenuità ,
la pie tà ; riful ge la fede . La fede

che a llo ra dava la vita a i fiori , che
faceva a ni mare sotto le esperte
mani le sete e l 'o ro , la fede che
faceva de gli umili la voratori i
grandi artisti: era la fed e , la si n-

ceri tà del se ntimen to dell' al di là.
la credenza del mondo in finito ,

inv is ib ile.
La maggior parte di queste

g ra nd i opere che ci gi unsero attraverso i secoli furono eseguite d a
donne. Inn umere vol i sono quelle r ico rdate pe r l'abili tà e la d e-
s trezza nel ri camo. Sono g ra nd i dame , principesse , regine che la vo-
rano per Dio; so no umili suore , pov ere o pe ra ie i! cu i nom e rimane
n ell a sto ria co n un ' a u-
reola di g lo r ia per le

opere co m piute .
Nei primi secoli cr i-

st ia n i ved iamo co mpa ri re
San ta E udosia , H a dwi ga

fig lia di E nrico du ca di
Svezia, San ta H a rlinda e
Belind a, Ne l X secolo si
vanta lo zelo dell e donne
nel ricamare vesti men ti
li turgic i. Le Anglo-Sas-
son i danno v is tosa testi-

monianza della loro pietà
co n r icchi la vori, e so no
ci tate molte donne la c ui
v ita in tera si passa nel far
nascere dal loro ago fiori ,
personag gi, or na ti. La re-
g ina Adelaide, moglie di

, Ugo Capeto , con infinita

pazienza e rara maestria
ricama una meravigliosa
pianeta d 'un punto detto
« U rbis terrarum » , e
S an ta Gisell a , so rella d el -
l'imperatore O tto ne, man-
d a a l papa G iova n ni XIX
una pianeta ricchissima.

C u n ego n da badess a di
Goss , Cri stina , priora di
Markzate ed a ltre tante ,
prod ucono opere rimar-

chevoli.
È scrit to che Gabr ie lla

d i Bo r bo ne «Ja mais n 'e toi t

« oiseuse, mai s semplo-
« yo it un e par tie de la
<c journ ée en broderies pour l 'ég lise e t y occupoit ses demoi-

« sc IIes » ,

Caterina de Medici « passoit les après-disnées à

« ses ouvrages d e soye, où e lle étoit iant parfaicte

« s ible » .

Caratteri della Fonderia NEBIOLO e COMP. di Torino - Carta. della Cartiera VONWILl. I'R e Co di Romagnano Sesia - Inchiostro della Fabbrica CH. L ORILI.EUX e C;&......
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Il Cottolengo e la Piccola Casa clelIa Divina Provvidenza

I L VENERABI LE COTTOLE NGO
(Bozzett o di C. F U ~[ A G A LI .I pe l mo numento d i Bra).

(I) NII'O PE TTl I' ATI, T orino ben efica, nel vol ume « T orino ». - Rou x e Fa-
val e , 1880.

(2) Vedi la Vita di lui , in du e g-rossi vol umi , del Sac . P . P . GASTAUli (To-
rin o, Tip. Sa lesi ana ), dalla qua le in gran parte ricavo questi ce nni.

« Il Cottolengo! Ecco il ricovero d i tutte le um ane miserie , il
mo ndo de lla cristiana be neficenza , il pro to tipo dell a cari tà di T or ino;
l' Istituto che no n r igetta mai , che a lla sua so m ma to ta le d i povertà
raccolta , per q uan to grande , per qu anto grave, a mme tte se mpre -+- I ! ),

(I) Isaia, c. LIV, 2, 3.

poi sempre, d i Piccola Casa della Diuiua Provv idenza , sceglie ndo per
essa il motto di Sa n Paolo : « Charitas Cùristi urget 1l 0 S » ; e da

qu est o punto co mincia il su o rapido, in cessante , merav iglioso am-
pli ar si, per c ui tutta qu ell a regi one , g ià lu ogo di d iso rdi ni e di
co rr uzione, era dest inati a trasfor marsi in un o dei siti più ve ne -

ra bili che van ti l 'Europa. Ali eno
dall ' adottare per il suo stabili-

mento un piano de te rminato, il
Cottolengo, abbracciando co l
cuore tutte le miserie e tutti i
dolori , a misura che qu esti s i pre -

sentano pen sa a so llevarli. G li
viene 'co ndotto un vecchio abban-

donato , non infermo , ma ami tto
dall e miseri e inerenti alla ve c-
chiaia, e tosto pe nsa a formare

un a famigli a d ' inva lid i ; gli racco -

man dano un epilettico, un o scro-
foloso, un sordo mu to , un o sc e-

mo... e senz' a ltro si ri solve a
fondare una casa per ognu na di
queste malattie , d ice ndo: « La

Provvidenza li man da , la Prov-
viden za vuol e così » . Onde, fa-

. ce ndo s ue le paro le d 'I sai a : -
« Prendi più am pio sito per le
tu e tende e dilata senza ri spa rm io
le tende de ' tu oi padi gli oni , al-

lunga le tu e funi e rinforza i tu oi
chiodi, perocchè tu ti farai la rgo

a destra ed a sinistra » ( I) . -

Ogni gi orno , si pu ò d ire , af-

fitt a nu ovi fabb ricati , che in breve

vol ger di tempo di ven tan o suoi:
ed ec coli co nve rtiti in a ltre ttante
case, destinate a qu est a o a q uella
classe d 'infelici , e ch' egli , in
omagg io di ri conosce nza e di
fede , e a far sì che col solo nome

sollevino lo sp ir ito a l cielo, bat-
tezza man man o con soavissimi
nomi , chia mandole: Casa della

Prouuidenza, Casa della Fede, Casa della Sperallza.. Casa della Ca­
rità, Casa di D io, Casa di Betlemme, Casa del la llfadolllla e così
via ; nomi coi q ua li a nc he oggidì ve ngono reli gi osament e q ualificate
e co nosci ute . In pari tempo , a seconda che g lie ne a ppare la ne-
cessità e ne ri ceve ispirazi on e da Di o, fonda istituti reli gi osi d'ambo

i sessi, de d icati, qu ali all 'assistenza dei ri coverati , qu ali specialme nt e
alla preghiera .

è di eci,

a ncora .

... « L' ospedal e del Cottol en go non è un a casa sola grande :
ve nti, è tr enta case, g ra nd i e pic-

co le , r iunite in un a g rande ce r -
ch ia; è una vera città. Entrando
là voi ved ete strade , piazze, orti,
g rand i tettoie, cortili , anditi so t-
terranei , cavalcav ie , portici , la-

vatoi ; vedete laboratorii d ' a rti e
mesti eri , opifici , forni, fa bbrich e
d i paste .. ; Cioè : entrando co là
de n tro pel modest issimo ad ito,

vo i non so lo non vedete, ma nep-
pure credete possib ile null a di
tutto questo . Tutto è miste r ioso ,
tutto è segre to, co m' è mist eri oso ,

come è segre to il modo con cui
tut ta quella im mensa mo le di
pietà si regge, perdura , in gi gan-
tis ce . . . » ( I) .

Così scriveva ve nt' ann i ad-
dietro Nino 'Pe tt ina ti ; e co sì è

Im possibile , nel limitatissimo
spaz io co ncesso in qu este co-
lonne, accennare , altro che di
vo lo, alla in comparabile istitu-

zione dovuta alla carità eroica
dell 'umile sacerdot e di Bra, nato

s ul finire del secolo scorso, e · fin
dal 1863 da Pio IX iniziato al -
l'ono re degli a lta r i : Giuseppe Cot-
tolengo (2). Sorta nel 1828 so tto
forma d i piccola infermeria , ove
r icoverare nei casi urgenti i ma-
lati che non tro vassero a ltrove
r ifug io , conver titasi ben presto in

ospedale, l 'opera d i q uesto in-
signe be ne fattore di T orino do-

veva , dopo varie vic ende, me tte r salde rad ici in qu ella pa rte se tten-
tr io na le della città che, imporporata dal sangue di ma rtir i, fu detta

Vallis occisorum, ed oggi co n tr onco vocabo lo si ch ia ma Vaidocco,
F u q uivi, nel 1832, ch'egl i le di ede il modest o nome , con servat ole



ARTE SACRA

Ma come ma i - escla ma te voi è possib ile tu tt o ciò? Donde
i mezzi materiali con cui sopperire a tanti bisogni ? - « Qui con­
fidi/ in Domino non minorabitur» , ha fatto scri ve re il Co tto lengo
sopra uno de' suoi edifizi: e questo è tutto il s uo se greto. La Divina
Provvidenza, sotto la cui protez io ne ha post o la sua Casa , è per lui
qualche cosa d i assol uta men te real e , di v ivo, d'infa llibi le. « lo ne
so no così sicu ro - esclama - che non co sì so n ce rto se es is ta la
citt à di T o rin o ». In tal modo q uello che per a ltri s are bbe la mas-
sima de lle te meri tà, diventa p er lui , uo mo strao r d inario, ch ia mato
irresistibilmente ad una missi o ne specialiss im a, regola ordi na ria e
costante . Non sol o a ga ra nzia dell e centinai a e poi mi gl iaia di r i-
coverati no n esistevano capita li, ma neppu re v'erano mai rispa rmi :
og ni g ioru o do veva reca re il necessario socco rso . E ogni g io rno ,
in un modo o nell 'altro , non di rado nel mod o più prodi gi oso , il
soccorso veniva .

Nè meno mi rabil e è che su q ues te basi la Piccola Casa a nc he oggi
si reg ga e vad .i pur se mp re a mp lia ndosi. In realtà , q ua ndo il Cot-
tol engo mo:ì, e nono stante le sue ri petute prev isioni , tutti - co m-
preso Re Carlo Al berto che pe r lu i nutriva ve nerazione immensa e
più ' volte sponta neamen te g li era stato largo di ai u ti - credevano
clr 'essa sare bbe rovinata tra il c um ulo dei debiti. In vece , in bre ve
tem po , oltre 200,000 lire 'd i debiti furono pagate e l 'opera prospe-
rava al punto da no n' pur raddoppiare ma più ch e q uad rup licare le
sue tenute , e per conseguenza il num ero de i ricovera ti. Ai g iorn i
nostri essa co mpre nde 33 fa miglie, ognùna de lle q ua li è d ivisa in
du e se zion i, masch ile e femm ini le, e la s ua superficie, nella so la
Torino, o ltre pas sa i 200 ,000 mq. Là non ca pito li, nè co mitati, n è
conferenze per. la direzione sp irit uale e material e . n solo spir ito
regola que lla g ra n macchina, un a so la - ma no le impr im e il moto
ch e , come scintilla ele tt rica, si p ro paga e dà vit a a tu tte le mol te-
pli ci sue parti. Là non es iste altra au to r ità ali ' infuor i di q ue lla de l
Padre, che l'idea della Provviden za circonda d i un 'aureola q uas i
so vr uma na . Può ben dars i, in fatti , ch 'eg li, l ' a t tu al e Padre (ca no nico
F errero j non co nti in q uesto momento in tutta la casa vent i ce n-
tesimi, ma se q ue lla che il Co tto lengo ch iamava « un ica padro na » ,

la Divina Pr ovvidenza , g l' ispi ra d i acq uistare un te rreno e di fab -
bricarvi un os pe da le , un . asi lo, un ricovero , « il suo man ov al e »
compra, fabbrica, a llestisce ed è ce r to di soddisfare a suo tempo
proprietari, provveditori ed operai. Q uesti ese mp i, se nza essere d i
tu tti i g iorn i. so no frequ enti.

Ma convien dire a ltresì chemai è ve n uto men o nella Piccola Casa
lo spir ito di umiltà , di purezza, di e ro ico sacrificio , a l quale la in-
formò il sa n to fondatore. Aperta ad ogni ge ne re d'infermi tà , s imi le
a quella gran cena di cui parla l'Evangelo, non a mme tt endo limi ti
d'età, di na ziona lità, d i religion e « poi ch è - d iceva il Co ttolengo
- tu tti so no esse r i a so mig lianza di Di o, e Dio è car ità che non
rigetta alcuno " se qual che preferen za in essa ha luogo è sempre
per i più abba ndonati; che è q ua n to dire non va lgono, ad esservi
accettati. ra cco m anda zio ni di so r ta, anzi, le raccom andaz io ni sor-
tono e ffetto opp os to a q ue llo desi derato . « Se hanno la pro tezione
dei signori - diceva il sa n to fondato re - è se g no che per lo ro vi
è an cora la provvide nza umana , e qui non si co nosce che la Prov-
videnza Divi na » , O ppure , se accade che ad un infermo si debba
pel mo men to prefer irn e un a ltro , la scel ta cade se mpre su l più di -
sgraziato della person a, sul più r ipugnante . « T inti i po ve ri -
so leva ri pet ere il Cottolengo - so no i nostri padroni; ma qu esti
so no ' i nostri pad ro n ìssi mi, so no le nost re ve re gemme » ,

Egli aveva po i una inv inci b ile ripugnanza a ten e r co n ti ri gu a r-
dan ti la Piccola Casa. Ign o rava il numero stesso d ei ri coverati.
nè voleva che a ltri se ne informasse . « Q ui de ntro - so no sue
parole - non si tiene altro libro all 'infuori di qu ell o dei debiti ,
e questi la Divina Pr ovvidenza si è incaricata di pagarli megli o
di qualunq ue ba nchiere » , E co me tante a lt re bellissime, così
q uesta pratica del non co ntare le uscite ed il numero dei ri coverati
si osserva a nc he adesso sc rupolosame nte; so lo , pe r non offendere
que lli che , ignorando q uest' uso, fanno doma nd e in proposito , si dii
per cortesia un a ' ri sposta a ppross ima tiva, di cendo : « I ri coverati
nella Piccola . Casa sono a tt ual me n te dai ci nq ue ai se i mila » ,

S 'intende poi 'che tanta so lle ci ta carità nel soll evare tutti questi
infeli ci dall e loro miserie materiali ' a vesse pe r scopo ultimo d i mi-
gliorarli e avvici narli a Dio , sì che quello de lla Piccola Casa poteva
e p uò chia ma rs i sopratutto un g rande lavoro di ri san arnento moral e .
L 'o zio è assoluta me nte ban dito da - qu esto mirabile istituto. T utti i
r icoverati a tt i a q ualche lavoro ve ngono applicati , secondo l'e tà e
le forze loro, quali a llo studib l .quali all ' apprendimento di un 'arte

o mestiere , q ua li ai la vo ri materi ali dell o s ta b ilime nto . Q ue lli che
null 'altro possono devono a ttendere in mod o specia le alla preghiera ,
che il Cottolengo chia ma va « il primo e più importante lavoro dell a
Piccola Casa » , Mettendo piede in q uesta un iversità di dolori il
saluto che vi si r iceve è : D ca Gl'alias . quel medesimo Dea Gratias
co l q ua le v i si risponde ad ogni ordine del s upe riore e che così
spon ta neo ve niva a lle labbra del Cottolengo in qualunqu e eve n to ,
o prosp ero o co ntrar io ; quel Dea Gl'alias ch e , risuonando di con-
tinuo nell e numerose famiglie , ne form a co me il cantico incessante .

E co nviene pur dire che un intimo scambio es ista fra qu ella Casa
e il Ciel o , se da quando essa fu a pe rta agli infelici ed abbandonati
d 'og ni e tà, sesso, co ndizio ne e paese (il numero dei q ua li oggi
supe ra 2 0 0 , 0 0 0 ) il monumento dell a Pr ovvidenza non è pericolato
un ist ante.

Alla Piccola Casa. clal Re a ll' ultima r ivendugli ol a del mercat o ,
tutti portarono e portano il loro tributo di co o pe rnzione e d 'amore .
Da oltr e sessant'anni Dio, pe r mezzo di r icchi e cii pove ri , di
grand i industriali e d i piccoli negoaianti ; fa .g iungere g iornal me nte
a lla Piccola Casa ciò di cu i a bbisog na . È Lui che g uida persone
di s ig nori I co nd izione a chiedere in g razia d i poter se rvire g l'in-
fermi ed eserci ta rs i in altri umili uffici, che sp inge i medici mi gli ori
a cur a re gratuita me n te i ri coverati dell a Piccola Ca w, che ispi ra al
fior e del clero to rìnese di sacr ifica rs i oscurame nte tra qu ell e fa-
mi g lie di ep ile tt ici , cI'invalid i , cii scem i, di scrofolosi : Altrettanto
ch e i r ico ve ra ti, so no es si, i ben efa tt ori , g l' inst r ume nt i di un co n-
tinuo miraco lo ; e lo sa nno , e ne godono , e lo co nfess ano . Q uesto
se ntime nto, v ivissim o in tutti ed ogno r presen te, di un' assist en za
superiore, costante ed infallibi le , è q ue llo che co munica a tutta la
Piccola Casa il suo singola re ca rattere di serenità ficluciosa , carattere
che pi ù d 'ogni a ltra cosa impressio na chi la visita . Q ues to, e la
divina grandezza de ll'amo re evangelico che là da tutto tras pira , e
pe r c ui un illust re scrittore fran cese , uscendone co mmo sso fino
a lle lag ri me , non pot è .t ra ttersi clall 'esclamare : « .Ci ò che non vidi
in tut ta E uropa l'ho vist o a T orino : nell a Piccola Casa ho ammirat o
l ' en ciclop edia clelIa carità cattoli ca » ,

M. P. A ,

.-
IL N UOVO ORGANO

NELLA CHIESA DEL SACRO CUORE DI MARIA

L
' A RT E cii cos trur re organi co n ta ormai una storia di di eci se-

coli e va nta una evoluzione e un progresso co ntinu i e me-
ravi gli osi , acce ~ n a n do pur sempre a un progressivo ed in-

de finito sviluppo ..
Dai primi rudimenta li s t rume nti cIe lI' 800, fino a i modernissimi

immani congegni, cui va nno vi a via applicandosi i più recenti ri -
trovati dell a meccanica e le risorse tutte della pneumatica , cieli' e le t-
trici tà e clella forz a motrice, qu a le cammino percorso , e q uan to
spl endore per la storia dell ' ingegno umano!

Na to, pu ò dirsi , con la musica di chiesa , l ' or gano , il g rande e
so lo s trumento liturgi co, ne seguì e ne g iovò il meraviglioso svi-
luppo : in lui le parti cIel coro cercarono sosteg no e accompagna-
mento alle voci, pe r lui le preghiere degli o ran ti cri stiani , sotto
g li a rc hi got ici delle an tiche cattedrali , trovarono le vie per giun-
gere a l Si gnore.

Così la m us ica vocale si fe' co mpagna di q ue lla s trumen ta le ,
così , per un a in in te r ro tta catena di Gran d i, la g lor ia di Pier L uig i
da Pal estrina , si un ì alla gloria di Giovanni Se bastiano Bach.

Le tre sc uole di organis t i costru ttor i, la it aliana , la tedesca e la
francese , fecero a gara per a ppo r ta re al ma gniloqu ente istrumento
sempre n uo vi perfezioname nti, nu o ve voci, nu o vi effe tti; si tro va-

. l'ono i reg istri, si in ve n tò la pedaliera, si applicò la bilancia pneu­
matica, e per l 'opera clegli A ntegnati, dei Tronc'i, dei Serassi , dei
Bossi, clei Na nchini in It ali a ; degli Sch eibe , de ' \Vagner , Schrotker ,
Marx , Silbermann (costrutt ore del famosissimo organo di Strasburgo)
in Germania; dei T hier ry, d ei Glicquot , dei Dall ery , del Micot e
clei Cavai llé in Francia , si g iunse fino a ' g iorni nostri, in cui l 'arte
di costr uzio ne d 'o rgani è fior ente e perfezionatissima, e va perfe-
zio nandosi tu ttavia di g io rno in g io rn o, mercè nu ove applicazi oni

della sc ienza e clelIa meccanica.
Nella nu ova e belli ssima chiesa del Sacro Cuore di Maria , ecli-

/
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Mons, VALERIO AN ZINO, Cappella no maggiore di S. 1\[,

fìcat a s u di segno de ll' a rchi te :t o conte C e ppi nel più popol oso borgo

d ella nostra città , e che sarà vanto e d ecoro d ell 'arte piemontese ,

il cav . Carlo Ve gezzi-B ossi cost r usse un nuovo e g rand issimo o r-

gano , che riuscì un o fra i primi d 'I talia , e d egno di s ta re co i primi

del m o n ~ l o . Q uesto gi iantesco is tr umento è cIisposto n e ll ' a bsid e
cIella c hies a , in un a lo g;ia a g .il leri n semic ircola re, sovrastan te al

posto ave sa rà colloca to l' A l tare ma g gi o re .

Lo s pazio o ccupa to dallorgano è di ben 130 mq. cIi superficie ;

la sola fac ciata si es tende per 36 m . e con ta 206 canne , d ell e 5600

che formano il nu:nero total e . (L 'organo di San Sulpizio a Parigi ,
il più g-ran de e il pi ù complesso che si conosca , ne ha 70 00).

L ' o r ga nista è situato ne l centro cIe l semicerchio formato dallo

s tr um ento, con le s palle r iv olte a ll'organo e la faccia a lla ch iesa ;

e gli ha quattro tasti e re ecI una pedaliera a sua disposizione , che

a gi scono col menomo sforzo e con

la mass ima p recisione, e 75 r egi stri
cIisp osti scm ic ircola r mente attorno
alle tastiere .

Il primo manua le. (o rgano cora le)
conta 12 regi stri, il secondo (g ran de

o r g a no) 20 , il terzo (re ci ta tivo espres-

sivo) 15, il quarto (es pressivo) I I;

la p edaliera dispone cIi 16 regi stri.

Degni di nota sono i cIue re gi stri

di 3 2 piedi, Iiombarda e Principal«,
aperti, che finora non furono costruiti
a ncora in fabbr ica italiana.

Le canne d i questi re g is tri ap-

p ai ono veramente g ig antesche (un a
persona vi si p otrebbe r inchiudere)

e producono suoni b assi ssimi , quasi

rombo di.un vento sotterraneo , ta n to

ch e le yibrazioni s onore riuscirebbero

n aturalmente ' numera bil i.

Inoltr e , m erc è un sistema di cassa

-va d armadio, ch iuden tes i e aprentesi

gradatamente a vo lontà, si può fa-

cilmente g rad ua re l 'intensità sonora

n ell' o rga no espressivo (r iso lve ndo
così il gran problema della" costru-

zio ne orga nis t ica) : l ' ese cuto re p uò

d isporre di un a serie di piano, mezzo
f orte, f orte, f ortissimo, g ra n . forte,
ripieno S%, crescendo e decrescendo.

U n si stema cIi e norm i man ti c r ,

posti in a zio ne cI a un motore a gaz

della ' fo rza e ffe tt iv a cIi trc ca va lli ,

spinge l'aria occorren te in q uell'eser-

cito cIi can ne; le tastiere e la p cd a-

lie r a a giscono , per la procIuzione d ei

suoni , in parte a sistema tubolare ecI

in p arte e le ttr ico . In tempo relativamente b re ve, il Vegez zi-Bossi ,

autore anche , fra g li altri, cIeli ' o rga no nell a Cappell a Antoniana di

Padova , costrusse e collocò questo organo nu ovissim o; nei co nc e r ti

di musica sacra che durante l ' E s p osi zione avranno luog o n ell ' el e-

gan te chiesa del Sacro Cuore d i Maria, potranno gli uditori ap-

prezzare ed a m mir a re il nuovo congeg no sonoro, che ce r ta mente

torna a g r an de ono re d el suo costr utto re e d ell'arte italiana .

Nel salutare e avven turoso movimen to di riforme che va accen -

tu andosi ogn i g io rno più nel cam po d ella musica sacra , non sarà

di po co g io va me nto l' es istenza cIi questo modernissimo organo ,

tanto più se 'esso sarà affidato a u n artista degno c cosci en te cIel-

l 'opera sua; p oi ch è n on basta costr u r re oggig io rno i buonissimi

organ i, m a occor re, e cIi più , c re a re i buoni organisti; e di questi

v 'è pu r t ro ppo tant.i " p ~ n u r i a nei te m pi nostri e ne ' nostri paesi !

Intanto è da ral le g rarsi coll'arte it al iana che, per opera sua,

accanto a g li o rgani di S trasburg o , di S . Sulpizio, di S iv iglia, di

S. Mi ch el e d'Am burg o , di \ V e i n :5 ~ r t h e n , cIi S . Pietro in Berlino ,

d i S . Michel e a Vi enna, d i Ba ltimora in America, s i possa ora an-

n ove ra re anche quello di Torino; e che un n uovo capitolo sia

stato a ggiunto alla storia dell ' organo , di q uesto veramente istru-

mento cristian o (come d ic e il Cantù) , che n ella solitaria su a mo-

narchia d omina ogni altra espressi one d ell ' arte , s iccome indica il
metonimico s uo nom e ; e in q ue i tanti accordi m ossi d a un 'fia to

sol o, sim boleggia la fede unica che i voti dei c redenti solleva

al Ci elo. C ARLO BERSEZIO.

L 'inau gurazione del grande organo

L
A sera del 18 maggio cominciò la ser ie dei concerti sacri organizzati

dal Com itato dei Ce nten ari religiosi ed art istici del Piemonte.
In quest' occasione si inau gurò il g randioso organo, cos trutto da lla

ditta Carlo Vegczai-Bossi per la nuo va chie sa del Sacro Cuore di Maria.
Il Vegexzi-Bossi, che con al t ri org ani (fra i quali celeb ri quello del Car-

mine nella nost ra T orino e quello della Cappella Anton iana di Padova), si
è già acquis tato una fama di fabbricatore di prim'ordine, superò con ques to
grande organo quanto fece fin'o ra, e dotò il nuo:o tempio del più grande
organo che esista ogg idì in Ita lia, e fra i pitr importanti d'Europa.
. L'istrum ento si comp one di quatt ro distinti organi, e cioè : il l° Gl'alide

orgallo sinfo nico; il 2° Organo liturgico; il 30 'DI'gallO recitante espressivo ed
il 4° Organo espressivo di risposta. I quattro organi sono a doppio siste ma
tubolare ed elettrico; l'aria compressa a differ ent i g radazioni l: fornita da

sei coppie di mantici a pompa posti in
movimento da un motore a gas della
forza di t re cavalli, e trusrnessa ad otto
grandi mantici-aliment atori, i qua li la di-
strib uiscono sotto varie pressioni ai so rn-
mieri delle canne ed a tutt e le comuni-
cazioni pneum atico-tuboiari, perle quali
l: escl uso qualsiasi altro congegno mec-
canico, evi tando così qua lsias i rumore ed
ottenendo una meravigliosa prontezza ed
eguaglianza ne lla produzione de i suon i.

Per inaugurare ques to ist rumento e
farne apprezzare i meriti, il Co mitato ordì-
natorc dei co nce rti sacri ricor se all'o pera
artistica dci più rin omati professori orga-
nisti d'It alia e dell 'estero.

Il primo ad aprire la serie delle udizioni
fu il maest ro M. Enrico Bossi, Dire ttore
de l Liceo mu sicale di Venezia, che a
buon dritto può essere chia ma to il prin-
cipe degli organ isti italiani contemporanei.
Egli suonò nelle sere di merc oled ì, gio-
vedì e vene rdì, 18, 19 e 20 maggio.

La chiesa, no n ancora adibita al culto,
fu trasformata in gran sala' da concerto,
e vi accorse un pubb lico scelto ed in tel -
lige nte, del qua le facevano parte tutte le
notabilità artistico-mus icali de lla nos tra
citt à. In oltr e il primo conce rto di merco-
ledì fu ono rato dall a presen za delle LL.
Al tezze Reali il Duca e la Duch essa di
Ge nova coll e dame e coi gentiluomini
de l loro segui to; ed al terzo concerto
(al qua le conco rse anche la Scbola Cml­
torunt dell'Oratorio Salesiano, composta
di ISO voci) fu presen te S. E. Monsignor
Richelmy, nost ro Arcivescovo, circon dato
dagli alti dignita ri del cler o tori nese.

Il mae stro Bossi svo lse il programma
della prima seduta, comprendente sei
parti, da quel g rande artis ta che si è

semp re rivela to. Come esecutore pieno di slancio e di vigore nei forti, di
ideale genialità nei canti lenti ed espress ivi, di nitidezza nell'agilità e di
squisito buon gus to nella varietà approp riata dell a regist razione, sor prese il
pubblic o e ne sorpassò l'aspettativa. Come comp ositore nel primo preludi o
litu rgico, nella sua stupenda sonata in re minore (una delle migliori produ-
zioni odie rn e della le tteratura mu sicale -organ aria) e nello sch erzo in sol
minore rive lò una ricche zza d'invenzione, una venustà di forma, un a pe rfe-
zione di tecnica contrap puntistica ed armonica tale da l'orlo fra i primi
composi tori musica li vive nti,

Gli applausi irrup pero irresistibili e clam orosi ad ogn i singolo pezzo, e
le LL. Altezze Reali vollero fosse loro pre sentato il prof, Bossi insieme
all 'art efice del poderoso istrumento cav. Vegczzi-Bossi, ed ebbero per en-
trambi le più lusinghiere e meritate paro le di elogio.

La sera di giovedì" poi, il Bossi meravigliò ancor più collo svo lgimento
di un imp ortant e e severo prog ramma . Egli si rive lò sti lista per fett o nella
interpretazion e del la seconda sonata di Mend elssohn (op . 65), deliz iando nel-
l'wldallte, e sor pre ndendo ne ll~ fuga . Il finale di Hàndcl e la dolcissima
Ave M,;ria di Henselt riscosse ro i più vivi applausi e richieste di bis. Nella
Cantilena pastorale del Guilm ant otte nne mirabili effetti di reg istrazione, e
nel Gl'ali coro, di sua comp osizione , raggiun se l'apice del successo .

Ne lla terza seduta che ebbe luogo venerdì 20, ai numeri ist rum cntali
eseguiti dal sullod ato prof, Bossi, si aggiunsero cinque num eri vocali cse-
guiti dalla Scbola Cantorum dell 'Oratorio Salesiano ( 150 voci), di ret ta dal
bravo quan to modes to maest ro Doglia ni, facend o g ustare il salmo SlIte,' flu.
mina di Goun od, due pezzi del Palestri na ed uno del Victori.i a voci sole
ed il Tota pulcbra a 4 voci ed organo ,del prof. M. E. Boss i.

Il maest ro. Bossi ape rse il conc ert o . colla gra ndiosa Entrata solenne del
Capocci, colla qual e fece risaltare la potenzialità fonica dell 'ist rum cnto.
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Quindi la Scbota Canto. III/I eseg ui il salmo di Go unod con m olto affia ta -
men to, co n intonazio ne lode vole e con sufficien te in terpre taz ione espres-

siva; il pezzo fu accompagnato all'organo da l signor Matthcy, al lievo dci

m aestro Re mond i. il prof. Bossi poi Ieee gustare la sua secolila so na ta,
stupenda composizione che ad una rim a rch evol e unità d i stile accoppia una

fec onda ispira zion e, e si e leva nel largbetto a senti men tale idealità per chiu-

de re co n una inte ressanti ssima fug« cromatica a due soggetti, ammirabile

pe r la gius ta' m isura, pe r lo sv iluppo classico , e per la novità e l'intere sse
degli ep isodi i con trappuntis tici. Co rnm cndevolissima fu pure l'esecuzione
dell' A re Muriu e de ll'ExII!tale di P ale strina; e del O ·V OS ouutes. di Vi ct oria

a voci sol e dal la Scbola Salcsiana. Il Bossi suscitò poi la pi ù viva am mira-

zio ne con tre sue com posizio ni : Canioncini a }l. V., Nutale e d 111 mcmoriant ;
dell a Contonc ina do vette conced ere la replica in si stentemente richiesta ;

quindi co lla bellissima fuga di Fr cscoba ldi ed una Medita zione di sua com-

posizione fec e anc ora m e ra vigliare per il se ntim en to e per la vig oria de lla
sua esec uzione . C hius e la se rata l'antifon a Tota pulcbr. dci . Bossi can ta ta

dall a Scbo!« Cnntoru 1/ con acco mpagna me n to d'org an o. La comp osizione

se ve ra e genia le piacque assai, ben ché l'esecuzion e, forse per l' or a tard a e

per la sta nchezza de l Coro, lasciasse alq ua nto a desiderare.
L 'im pre ssion e la sciata da l p rof. Bossi è immen sa, come g rande il de si-

d e rio di riu dirl o in q ues ta se rie di Co nc er ti sa cri che si seguira nno pe r

tuua la durata dell'E sp osizione.
G. FOSCIll NI.

11 monumento al venerabile Cottolengo in Bra

LA città di Bra sta pe r ar ricc hirs i di un monumento che, mentre sarà un

degno tribut o di gratitudine a que ll' uo mo piet oso e carit at evol e, a qu el-

l' e semplare mini st ro di Dio che fu il venerabi le Co ttolengo, riu scirà ins ie me
una bell 'op er a d'a rte, da cui verrà lu st ro all a citt à ch e se ne ad orni ed

allo scultore che, dietro co ncorso, ne ha ri cevuto l'incarico .

I ~ questi un o d ei val enti fra i g iovani sculto ri torine si: Celest ino Fuma-

g all i, che ha p reso dal padre - fonditore di oggett i ar tistici - l'amore per
l'arte, colti vat o poi assiduament e con lo studio e col la vo ro .

Il co ncorso in cui il Fu magalli i: rius cito vinci to re è il se co ndo che la

città di Bra ha indetto per ques to m onu mento al ve ne rab ile Cottole ngo.

La so m ma sta nz ia ta i: di lire 20 mila.
Nel bozze tto del Fu magalli il vene rab ile Co tto le ngo i: rappresentato in

pied i, in abito tular e, a capo sco pe rto, in atto di in voca zion e e di preghiera .

Il ba sam ento della sta tua i: leg g e rm ent e piramida le ; ed è fianc he g giato

da steli di gigli, i cui fio ri orn ano il cap itello. Su l davanti di e sso ba sa -

m ento , i: assiso l'a ng el o dell a carit à, che soccorre un pover o in ferm o.

Il bozze tto de l Fumaga lli i: di una linea gradevole e felic e . La figura del

Cottolengo i: veramente ispirata e venerabi le: mentre il pensie ro, che ha

. do mi nato la vita del pio sacerdote, i: con efficace semplicità di mezzi richia-
m at o dal g rup po che orna la base. Q uest o insi eme di dot i geni ali spiega

e le gittima la scelta d ella Giu ria .
N ella Ga lleria d 'A rte Mod erna, all 'E sposizione d'Art e Sacra, il bozze tto

in gesso di quest o m onu m e nto tien e degn o po sto, e vale a mettere in luce

le doti d'i ng eg no, di studi o e d' ispirazione del giovane scultore, il qua le

CO :1 quest'opera, co me con il modello in bassorilievo di un con traltare, a f-

fe rm .1 vicmmcg lio le curaucristichc pe rson ali de lia sua a rt e.

Il Convegno internazionale cattolico
ALLA ì\ IOST R A DELL E I\IISSIONI

LA Esposizione delle Mission i Catt.oliche, la quale ha destato
così vivo inter esse nel pubblico. si pr esenta or mai in pieno
assetto . L 'ordinamen to degli eleganti edifici e delle ga llcrie

è terminato. Collezioni di alta importanza etnog ra fica so no dispost e
nelle vetrine c.ì i bravi Missionari e le ottime Suore, con una
compitezza che attrae g li animi, porgono ,\1 visitatori le pii! sod-
disfacent i spiega zion i.

CO:l l'arrivo degli ultimi indigeni il convegno int ernazionale
cattolico si può dire completo . I visitat ori che si recano all'Espo-
sizione possono vedere i seguenti g ru ppi :

Q uattordici cinesi con clotti da i Padri Fogolla, Pio da Nettuno ,
Fasis provenienti dallo Sciantong daìlo Shansi e dal Shensi ;

S edici indiane e Suore indig ene delle reg ioni interne della pre-
sidenza di Madras, condotte dall e Francescane missionarie di
Mari« ;

T rcntatrè E ritrei, tra cui fanc iulli e fanciulle libera te dalla schia-
vitù, sacerdoti e suore indigene, condo tti da l Padre Vincenzo da
Monteleone, cappuccino, e dalle suore di Sa nt'Anna di Piaccnza ;

Vcntisei fanciulli e fan ciulle de ll' Alto Egitto, condo tti da T ebe
e da Assiu t dal Padre R iccardo da Firenze francesca no e dalle
missionarie francescan e di Lombardia;

Sette B edu in i provenien ti dai deserti oltre il Giordano condo tt i
dal Padre Manfredi cla Mondovì;

Nove f an ciu!1i Tcrrasantiui, prov enienti da Geru salemm e e da
Bet lemme, condotti da Francescani.

Tre ini(';eJl: delh regi one del Matt o Grosso condotti da i Sa -
lesiani .

Si attendono ancora:
Otto f anc iulli Indii, della T rib ù de i T oba, condott i dalla Bo-

livia dal Padre Giovannucchini Francescano e quat tro orfane/le di

Smirnc , in tutto 1 2 0.

Qu esti indigeni parlano assai bene la lingua italiana e so no la-
sciati in lib ertà per il parco e negli edifici, sotto la custodia dei
loro superior i, in modo che i visitatori possono interrogarli e con-
versare con loro . ~: il pri mo convegno veramente internazionale,
in cui tutte le stirpi umane sono rap presentat e nell'unità della

Fede Cattolica.
Il Comitat o Es ecutivo intanto sta ordinando una serie di U11-

portantissime Conferenz e illustrative delle Missioni catto liche ita-
liane sparse per tutti i Continenti. Qu este Conferenze saranno
tenute dai Missionar i con la presenza degli indigeni dell e rispet-
tive regioni .

l ~ ann unziato l'arrivo di comitive da Milano, Ge nova e Venezia
per assistere a questo strao rdinario convegno delle Mission i Cat-
toliche.

Alcuni ' miracoli della 'SS. Sindone (I)

Fili berto Ping on e narra come cosa da lui siesso ueduta nella p':(Jprill sua
caSti e nota li 111110 il vicinato che la m ogli e d'un suo g as tald o in Savoia av eva .

rac colto un g iovane di diciotto anni, nati vo del Cairo in Piemon te, a cui la

lin gua eras i co si contorta che non poteva parlare e prendere cibo se nza
g rande pena . Mentre il pov ero giovane stava in que lla famig lia, accadde
che per ordine del duca Emanuele Fil ibert o s'e ra annun ziata una pubblica

esp osizione della Sindone ed in vitati i sudditi a prepararsi alla solen ne fun-

zio ne con preghiere e coi Santi Sacramenti, affine di renders i degni de i
cel esti fav ori. Anche il povero giovane vi si dispose , e sorta to dalla pia

donna, fece anzi voto di digiunare alcuni g io rn i nell'anno in onore d ella
SS. Sindone, e quindi si recò cinque volt e a visitare la sacra Reli quia. Dopo

l'ultima visita, ritornato a casa e mcssosì a dormire, qua ndo si ris vegli ò si

senti scio lt a la ling ua, e dop o sei an ni che non av eva più profferit a parola

di stinta, di sse : Oh Gesù Cr is to ! Oh SS . Si ndone! (Slndon, in app .).
Parimenti narra il Chiffle t (ed il Pingone vi compose sop ra un'od e) che

nel me se di mag gio dell'anno 1533 una fanciulla di Chambéry per nome

Fusin a, figlia d'un certo Gu gl ielmo, e ra divenuta paralitica, n è poteva più

al za rsi dal su o lctticciuolo, ave se m bra va de stinata a re sta re per tutta la
vita. Aveva g ià ferv oros am en te invocato l'assistenza di molti Santi ; ma , non

avendola per lo ro int e rcessio ne il Signore co nso lata, un dì fcccs i portare a

bra ccia da i suoi parenti ne lla Santa Cappella ovc era ve nerata la Sindone,

e quivi pregò arden temente che per virtù d ell a pia Reliqu ia le fosse rido-

nato l'uso delle lan guide sue membra. E saudì il Signore le preghie re d el-

l' a fflitta fanciulla, e come al paralitico del Vangelo, in fuse vigore alle sue

membra intorpidite, di m od o che le m ani ed i piedi ritornarono in vita, ed

essa si pose lieta e sana a cam m inare spedi tamente . Un tale avvenimento

si di ffuse to st o pe r la città e venne ric ordato con un dipinto votivo, che si

ved eva an cora nella Cattedrale nel 1621. (De LÌ/Ilei" ca p. XI).
Parecchi altri fatti prodig io si, o lt re i due d etti, so no da diversi au to ri ri-

cordati: « n è facil cosa sa rebbe raccontare quanti sono stati esaudi ti nei loro

voti, qua nti miracoli abbiano illustrato la SS . Sin done, e come sia si pe rciò
serba ta int at ta la fed e sinc era nel paese e la pie tà della reli gione dci nostri

( I) Dal libro g ià cita to del canonico prof. Lanza ,
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maggiori . Di pi ù quante volte parla rono i muti , udiron o i sordi, videro i
ciechi, camminarono gli sto rpi, resta rono mondi i lebbrosi, vennero fatti li-
beri gli ossessi e risuscitarono i morti ? » ( P I~ G O~E, Si iulon, pag o ro), Noi
però sapendo che sivn I dala SU I/I infidelibus, 110 1/ fidelibus , che, cioè, piace,
ma troppo non conferisce al merito della fede, ved ere sempre in moto
la mano di Dio ad operare cose port entoso, non ci dilungheremo oltre
nella narra zione. T anto pi ù che qua nto abbiamo detto e suffi ciente per
chi è di buona fede, ed a chi non lo foss e non baste rebbe ro le mera-
viglie opera te da Mosè stesso. Se taluno però desiderasse essere più am-
piam ent e informato delle cose succcdute ad invocazione della Sind one, Icgga
i Commenturii del prof, Lazzaro Giuseppe Piano, lib. V I I, T orino, 183).

RELIGIONE DEI NOSTRI RE

VER5 0 L A 55 . S I N DON~ :

Al re Vittorio E ma nue le I succede tte n el 1821 Carlo F elice , che

non di versamente dal suo frate llo, voll e in augurare il proprio regno

es ponen do so lenneme n te la Sindone, Q uesta fu presen tata a lla pu b-

blica venerazione il m attino d el 4 gen naio 1822 in San Giovan ni ,

nell a R . Cappell a del Crocifisso , pres enti il Cardin al e Paolo Giu-

seppe Sola ro, l 'Arcivescovo cii T orino mons. Ch lavero tt i , il Vesco vo

di Pinerol o Mon s. Big ex e l 'Arcivescovo cii S ida Mon s. V ince nzo

Massi ;' poi a lla se ra d all a bal aust rata clella Cappe lla d ella S indone .

Ma poi ch è il pi o Santuar io cleli a Rel iquia era quasi nudo per Ic
ruberie patite d ai Fr.incesi , Re Car lo F elice , po i Carlo Alberto,

Vittorio E ma n ue le II , per non dire di Re U mbe r to v iven te , pro v-

videro a rifornirlo d' ogni cosa di cev ol e : co me tuttora la Real Casa

largamente provvede a tutte le occorrenze del medesimo. Ne lla

quale clivota g.i ra m eritano speciale lode le reli g iosissime nostre
Regine , Maria C ris tina , Maria T eresa e Maria Adela ide . che d egli

st es si r e gali loro adornamenti fecero sacri paramenti per la Reale

Cappell a , e lavorarono cii loro mano le trine ed i m er letti o nde

essi son o adorni. Chi è un po co prov etto cii a nni r icorda co n q ua le

assiduità le regine Maria T er esa e Maria Adela ide assistev an o all e

sacre funzioni nella Cap pe lla cleli a Sindone, e come il popolo tori-

nes e vi a ccorresse in calca, d esideroso di ve de r le pi e Donne n el
divoto atteg giamento d ell e lo ro preghiere. Q ua ndo poi a lc u na pub-

blica o privata sventura g rava va s ul pop ol o o sull a Rea le Famig lia ,
le clue Regine n on daltro nd e soleva no attinge rne co n for to che d all a

SS. Sinclone o d al Santuar io di Maria Co nsola trice . Lodevole

us anza ai gi orni nostr i con tin ua ta dalla Regina d'I tal ia Ma rgh er ita;

la qual e, n on potendo vi sitare la Sindone nella C appe lla eli T orino ,

recasi frequente a venerare l'immagine di essa nell a C h iesa Nazio-

nale d el Sudario a Roma: e dalla pia Reliquia r iconosce . d'aver

ottenuto particolari g ra zie , co m e a ttes ta no d ue g rand i m edagli c
d'arg ento da Lei fatte appendere all'altare principal e dell a nostra

Cappella, con queste iscrizioni:

Grazia ricevuta, Napoli , 17 novembre 187 8.

Grazia ric evuta, Torino , 21 a prile 1897.

.lI1m:i[It :rit!1 di .'Ù,IOÙI .

La devozione dei Torinesi verso la SS. Sindone

Nel 1630, essendo la città rravaglinta da tutti i flage lli ed in pericolo di
essere annienta ta da una spaven tosa pestilenz a, il Consiglio Civico fece
voto, qualora venisse restituita la pristina sanità, « di ves/ire dodici Consi­
gliel'i da pelieg)ini con saia grigg ia, per recarsi, accompagnati dal/a COlllpagl/ia
dello Spirito Santo, in l'recessione (coll'usciere v estilo in sa'a grigg Ì<1' lI1a non
da pe/legritzo), visitando selle cbiese come si f ece nel 1599 anche nell'occasione
della pesle) , e cbe nell'ultima chiesa, cioè a San Giovanni , si dovesse presentare
al -Sanlo Sudario il voto, consistente iII una tavoletta d'argmlo ».

Il quale voto fedelmente adempi due ann i appre sso, pre sentando una
bellissima targa, degn o mo nume nto dell 'arte piemon tese nel secolo XVII,

la quale al present e anco ra si vede al disopra del sacro ave llo, ne lla parte
posterio re dell'a ltare. La tavola fa vedere incisa tut ta quanta la Città, e sopra
di essa la SS. Sindan e, coi cinque Santi pro te ttori di To rino, S. Giovanni
Batti sta, cioè, S. Maurizio, S. Ot tavio, S . Salutare e S. Avven tore , mentre
in basso i dodici Consiglier i vesti ti da pellegrini pre sentano l'argenteo dono,

Dieci anni dopo, ossia nel 1640, essen do ' la città di T orino assediata dai
Frances i, e ridotta a mal partito « ad islan{a del/e Serfllissillle Iufi lllli, percbè
f acesse qualcbe deuolione e voto... el 0l,ere di carità slraordinarie a placare la

gi llsta ira di Dio ", il Consi glio CIVI CO deputò l' li"sigllori Sindaci, cile CO'/ ­
sultiuo cinque persone relig iose COIIW s'abbi a f are il voto, indi riferirlo per
quello che si deve stabil ire e risolvere » (ORDINATO, 4 agosto). E addì II

agosto, già pre se le infor mazioni « il sivnor Sindaco propone che fu fall o per
ordine del Consiglio il volo per accomprare /tI1 lampadario di 300 ducatoni al
55 . Sudario . Ma percb« il dare il lampadario, senza mantenerui il lume, è per
dire cosi un l carit à morta, li signori Deputati pensarono di farlo mettere nell'or­
dine-uilimalllen/e pubblicato ad istanza de/la Citt à, supponendo clie sarà aggradito
dal Consiglio. - Il Consiglio appr01'a quel cbe si è fallo di nianlenere perpe-
tuamente l'oglio al lampadario a spese del/a ritt à )) ; e poco tempo appre sso
appro vò anche la spesa di quattro ducati all'accenditore .

È ques ta dèl 16-l0 la prima lampada votiva oTcr ta dalla ci ttà di T orino
alla Sindone . La quale venne poi, per manda to dci Consiglio comun ale, ri-
fusa ed aggrandita nell'anno 1697, come risult a dall'iscrizione che portava
incisa:

Su l iII Sùul. ne uexillifero Dea quarto obsessa iam mense Civitas T aurin. Arg,
[errum abcùtura in rem ediunt incendii lampodein qllalll accendrbat 1640. Nova
iterum belli igne extincto ardcutiore in diem pi-tate obsequio unico non COII Il'Il /a
triplici lumiue recudebat r697 .

L'accenno al Dio uessillifero nell' iscrizione spiegasi con un secondo voto
de lla città in que llo ste sso afflitto ann o 1640. Neg li Archivi municipali leg-
gesi infatti : « il Si-idaco rif erisce cbe l'a compiere il ioto che si f ece al
55. Sudario per li 0110 giorui continui, oltre qualclu. elemosina che si è avuta in
COSI' e denari da molli dei 55. del Consiglio el altri cituuli ni, si SO IlO spese lire
268, soldi 1 2, e di l'ili essendosi fatta una Bandiera, conte a voce f u stabllito, iii
qualc è dipinta la Bestissima Vergiue dI'I Rosario col 55 . Sudorio, la spl'sa com­
pita lir e 207, soldi 9 e denari IO, contenti in 1I1/1l lista a por/e falla dal sig. 011.
Riva; e l,àcbè questa Banli era dI'l'l' servire iII occasione di uscire della ciIIadi­
1I1l1lza contro il nemico cbe tiene la cilu: assedia/a, conte desidera il Serenissimo
Principe Tonunaso, è bene cbe all'uno l'a ll'altro (con to) si dia soddisfazi one. ­

Il Consiglio DI'dilla al suo Tesoriere di pag'lre » , (ORDI l'ATO, 7 settembre).
L'altra lam pada alla SS. Sindone il Municipio di T orino vot ò pi ù tard i :

e di nuovo rifattala pi ù gra nde e bella, pre senta va alla Cappella Reale nel
1772, come appare dall'iscrizione che l'accomp ag na.

VARI E SINDONI VE NER1\T E NE LLA CHIESA

Ì: noto che parecchie se ne venerano in t li~ crse c itt à e luoghi della cri-
stianità. Per tacere della nostra famosissima, una religiosamente si conserv ò,
fino alla rivoluzione di Francia, a Bc sauzonc, nell a Franca Con tea , della
quale esistono mem orie autentiche dali 'anno 1343. Essa misura va in lun-
ghezza m, 2,60 e m. 1,30 di larg hezza, e porta va l' imagine del Rcdcntore
dalla parte anteriore solamente. Un' alt ra tcncvasi preziosa a Compiègne,
pres so Parigi, quivi portata, dice si, da Aix-Ja-Chape llc da Carlo il Calvo
nell'84 7, la quale era tinta di diverse macchi e di sang uc, e s' appressava
nelle dime nsioni a quella di Bcsanzoue. Una terza veneravasi nell' abbazia
di Cadovin nel Pé rigucux, che affermasi recata in Francia da Adcrnaro, ve-
scovo del l' uy nel 1098, al ritorno dalla prima crociata. La med esima era
dipint a a fasce colorate con fondo di tessuto naturale, ma non aveva l' ima-
gine di Gesù Cr isto . E di altre Sindoni ancora fecero e fanno menzione in
Ispagna, nel Portogallo e nella Ge rmania diversi scrittori.

Non altrime nti un Sudario famoso vanta la citt à di Cahors in Francia
visitato da Papa Callisto II nel 1119 ; ed altr i se ne venerano a Ro ma nella
Basilica Vaticana ed in altr i luogh i.

T ale molteplicità dei lini funerari del Rcdcntorc si spieg a riflet tendo che
non uno, ma più dove ttero essere le fasce ed i lenzuoli , in cui è stato av-
volto il corpo di Gesù Cristo, se pure non vog lia dirsi che alcuno di essi
sia stato diviso in più parti, opp ure sia semplicemente una copia dei primi
auten tici veli, resa forse più venerabile per il contatto coi medesimi.

La principessa Clotilde e la SS. Sindone.

\ Il B. Va lfr è n on d u bi ta cii para gonare la S5. S indo ne co n la san ta

Croce, dandol e, co l rispe tto a q ues ta d ovuto, il primo posto. « Perchè
se la Croce - so no paro le d cI Santo - fil l'albero del sacrifizio, la
Siudoue (Il la veste del SOIlIlIlO . )~ '1 cer d o te , e la , Iela COli clie la sacra­
tissima um .1l1 ità del Divill R edelltore, passato il /{oifo della morte,
g illuse f elicemelÙe al porto della g'loria cOllsumata . L a Croce vivo lo
ricevè e lo r ese morto: la Silldolle morto lo ricevè e lo r ese vivo e
glorio so. Gilde è fo rza dire, che di tallto la -Sì'udolle sia superiore
alla Croce, di q l ~ a ll t o lo stato f elice di gloria ed immortalità si lascia
dietro qllesta mortale vita » .

Ci ò sapeva la p ia principessa Ma ri a Clotilde Napol eon e, sorella

a l n os tro Re , « la qual e, nel mattin o del 28 a pr ile 1868 , clopo as-

s is t ito all a santa Messa , e r icev uto la 5S . E ucaristia , p iegate le
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che si venera nella R. Cappella di Torino

Il Padre A NTONIO P~ i.;N ET presenta a CARLO IL BUOl\O

la Messa e l' Uffici o d ella SS . Sin done .

La tariffa per i Pellegrinaggi
- La base di tariffa per la 2 "

classe è il doppio di quella sta-
bilità per la r'. Le ridu zioni
ottenute no n valgono che per la
permanenza di un giorno . Chi
desiderasse di ave re una resi-
den za olt re un giorno può ser-
virsi dei biglietti colla ridu zione
accord ata ai visitatori de ll'Espo-
sizione. Tale riduzione osc illa
dal 35 al 50 0/ . .

La Rosa d'oro, riprodo tta in
una dell e illus trazioni di que sto
nume ro, fu inviata dal pontefice
Pio IX alla regina Maria Ade -
laide, consorte di Vittorio E ma-
nuele II , nell' ottobre r847 ,
quando il Santo Padre fu pa-
drinodì Maria Pia. Com'è noto,
la 'c Rosa d' oro " suoi ess ere
inviata dal Papa alle prin cipe sse
cristiane ma ggiormente bene -
meri te della fede .

Alla Cappella regia si accede
da un ampio corrid oio che volge
a sinistra, in capo allo scal one
del Palazzo reale: è lo ste sso
che mette alla Cappella dell a
SS. Sindone ed alla Tribuna
reale de l Du omo . Il disegno
de lla Cappe lla è semplice ed
elegante : vi si ven era un Cro-
cifisso, prezioso lavoro di sco l-
tura in legno, e bellis simi lavori
di tarsia in madreperla e legni
fore stieri, ese guiti dal Piffetti
intorno al tabern acolo. Questo
priva to oratorio era altra volta
parrocchia di Cor te .

La miniatura, in cui il pad re
Antonio l'e n n e t presenta a
Carlo il Buon o la Messa e l' Uf-
ficio dela Sind one, verso l'anno
1510, è fra quelle conservate
alla Biblioteca Nazionale di T o-
rino, ed esposte ora all' Arte
Sacra nella collezione di Codici
or dina ta con tanta sapie nte cura
dal prefetto di essa Bibliot eca,
cav . Francesco Carta .

NOTIZIE E CONSIDERAZION I

del Canonico GIO V.J1NNI L.J1NZ.J1
Cappellano di S . M.

È P UBBLICATO :

LA SANTISSIMA SINDONE
DEL SIGNORE

U n elegante volume con ill ustrazioni Prezzo U N A Lira.

Editori R O U X FRA S S A T I e Co - Torino.

Nella Cappella della SS. Sindone la pietà di Carl o Alb ert o fece innal-
zare quattro g randi mon ume nti sepo lcra li, per riposo alle ceneri di quattro
illu stri suo i an tena ti ; quelle di Emanu ele Filibe rto, che ordinò la costruzione
della Santa Ca ppella ; di Carlo Emanuele II che eseg uì l'opera, di Amedeo VIII,
che otte nne prim o il titolo di duca alla sua fami gli a, e del principe T orn-
ma so di Sav oia , stipite dell 'attuale Ca sa reg nante, Savoia di Carignano.

Il contraltare della Pellegrina è pre ziosissim o lavoro donato alla Cappella
della Sindone da Maria Francesca, figlia di Carlo Emanuele I, e sorella del -
l'infante Cat erina .

La Confraternita

del S. Sudario in Torino

Questa Con frat ernita ebbe ori-
gine dall'u sanza degli arti eri e
negozianti dell'antica par rocchia
di S. Piet ro de l Gallo, i quali,
ad ono rare la Sindone solcvano
la se ra d'ogni sabbnto vest ire
da angioletti i loro figliuoli, e
cond urli poi due a due proccs-
sionalmente alla Ca ppe lla, dove
era riposta la SS. Sindon c, can-
tand o lungo la -via divot e affet-
tuose landi . Cres ciuti in num ero
g li accorrenti alla par rocchia,
l'arci vescovo di T orino, mon-
sign or Broglia, e il du ca Carl o
Emanuele autor izzaro no la co -
stituzione .dell a Co nfrate rnita

( 1598),
E alla pietà es emplare dei

Confra te lli si con giunse tosto
un ammirabile ferv ore di carit à,
con cui visitavano e con solav ano
i poveri e gli infermi, catechiz-
zavano i fanciulli, pro vvede-
vano la dotè alle fanciulle nubili
e per icolanti , facevan o appren-
der e a propri e spese un'a rte ai
giovanetti per ritrarli dall 'ozio, e si prestav ano ge nerosi in tutte le pubbli che
cala mità .

Quand o poi, nel 1728, re Vittorio Am ed eo II invit ò le pie Associazioni
di T orin o, ad ass ume rsi ciascuna un servizio speciale di pubblica beneficen za,
i Co nfra telli del Sud ario sce lsero per loro i poveri mcutecatti, vers o cui
tutti se ntono piet à, ma da cui i più rifuggono con orrore : ed obbligaron o
tut ti i loro beni per costruire ad essi uno spedale, che fu il primo dei
R . Stati. Nè ques to solamente; ma con ispontanee ab lazioni e col più af-
fettuoso loro personale servizio lo resero capac e di accogliere oltre trec ento
in fermi.

L'osped ale dei pazzerelli fondato dall a Confraternita del S. Sud aria è og-
gi dì uno dei più cons ide revo li d'Europa; ed oltre il 'g randioso ricov ero di
T orin o, un altro ne manti en e nell a storica Cert osa di Coll egno.

ginocchj a a terra , pose mano a di staccare dalla preziosa Reliquia

la seta ne ra , che e ra s tata c uci ta setta n t' a nn i prima dalla venerabile

Clo ti lde , regina di Sarde gna (a ·dire. il .ucro non j u la venerabile
reg illa Clot ilde, ma il B eato Vtiljrè che .cucì quell.l seta nera, il 26
gittg llo I694), e che e ra g uas ta , per sostituirvi un pan no di seta

crem is i : rimanendo cos ta n te men te g enuflessa le d ue ore che e bbe

a spendere n el com pie re . quest' o pe r a di p ietà: e così porgendo a

tu tti precla ro esem pio ' della fede e dell a d ivozio ne che s i d eve sen-

tire ' verso q uesta Reli quia,

sant ificata dal co n ta tt o e dal

sa ngue d el Divin Reden-

tore » . (M gr , LORENZO G A-

STALDI, Pastorale 'alla D io­
cesi di Saluzzo, r 868).

« Q ues ta Principessa d i

san ta v ir t ù fu d e gna di suc-

cedere a que ll ' uomo aposto -

lic o che fu il R. Valfrè in

così pi a opera . Q uan te fer-

v orose pre ghiere avrà in na l-

zato a D io in favore d e lla

sua cara fami gli a, e d ell a

patria natia, n on meno di

quella d i adozio ne! " (A .

R OSIO , Alcune memorie della
SS. Siu done. T orino, r868).

Giuseppe Vay, gerente responsabile. Con l'approvazione dell'Autorità Ecclesiastica. To rin o - T ip, Roux Frassati e Co.

Caratteri della Fonderia NEBIOr.O e COMP. di Torino - Carta della Cartiera VON\VILLER e Co di Romagnano Sesia _ Inchiostro della Fabbrica CH. LORILI.EUX c O•.
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LA FUNZIONE INAUGUI\ALE
DELL' 05TE 15IONE DELLA 55. 5INDONE

nella Metropolitana di Torino

mattina di mercoledì 25 maggio, già molto tempo prima
dell'ora fissata per l 'inizio della funzione, nei d intorni del
Duomo si nota un grande movimento . Piazza S . Giovanni
però appare sgombra, tutto essendo perfettamente disposto

per il passaggio comodo e libero de gli invitati, dai varii steccati.
E qui diciamo subito che le persone addette a questa parte
del co mpito lo hanno ad empito nel modo più soddisfacente. Tutto
è regolato co l miglior ordine, in modo da ev itare q ua lsias i incon-
veni ente e peri colo di confusion e. Uno sp eciale , vivissimo elogio
va tributato all 'ing . Pucci Baudana, che egreg iamente pres iede a
tutta la parte tecni ca, ed al pr of. G. B. Ghirardi , segretario ge -
nerale del , Comitato, ' ch e dirige tutto Fo rdinamento de lla funzio ne .

Il se rvizio d 'ordine è fatto da 20 carabinieri al comando del
ca pita no l'i gn ari , da 40 g ua rclie di città agli ordini dell ' ispettore
ca v . Santo ni, da 30 g uard ie civi che co ma nda te dal cav . Ferrari.

S ulla piazza è schi erata , colia fronte alla chiesa, un a co mpagnia
del 4° fanteria con bandiera e musica.

Ne l ce ntro dell a piaz za so rge un a spl endida aiuola di fiori e
piante , cos trutta dall o sta bilime nto Redaelli .

La Chi esa pr esenta , dall 'altare , un aspet to imponente . L 'addobbo
è splend ido . Il tempio è illuminato a luce elettrica .

In a lto la co rn ice in cui deve essere es posto alla pubblica ve-
nerazion e il Sacro Lin o ; in pr esbit erio , nel mezzo , davanti all 'al-
tar e, il ta volo coper to di drappo rosso , su l quale cleve distendersi
la SS . Sind one: di fronte i R.mi Canon ici della Metropolita na
e de lla SS . Trinità, Dottori delle Facolt à Pontificie T eologi ca
Giuridica, ed altr i Dignitarii ec cles iastici ; al lato , a corn u euan­
gelii , so no in bel modo schierate, con Missionari e S uore, le rap-
presentan ze clegli indigeni venuti da ogni parte del mon do a Torino
pe r la most ra ' delle Missioni : palestini, arabi, egiziani , e tiop i,
eritrei, cine si, pa tagoni, ecc .

So tto la tri buna reale s tanno gli invitati della Corte; di front e ,
nell a Cappella ciel Crocifisso, sono colloca te le Da me cie l Co mitato
Direttivo e le Si gn ore clei co mpone nti il Comitat o Esecutivo .

Nella nava ta ce ntrale, in apposi ti ba nc hi, vi so no le Autorità .
No tia mo ra pida me nte le principali ra ppr esentanz e ,

A destra di chi entra in ch iesa , nel primo ba nco, il baro ne
M arino, pr esidente cie li' Esp osizion e cl ' Arte Sacra, coi v ice-pres identi
ba ro ne Ricci des F erres e co mm. ing. Dem orra , il Sincla co Ca-
sa na e l' ass essor e an ziano co nte Pe rro ne di San Martino . Poi i
sen at ori, fra cui g li ono Bru no, Lovera di Maria , Pinelli, Collobiano ,
Rignon, Sarn b uy , Va lper ga ci i S. Martino ; il gene ra le Otto lenghi,
co manda nte la Divisione, ed altri ge ne ral i e numeroso Stat o Ma g-
gio re ; g li assessor i, di cui so no pr esenti Di Revel, Dep ani s, Cat-
tan eo , Va ndo ni, Cav agli à, Badini , Ga llea ni, Vicarj, Ceriana, Rorà,
il co mm. RitI? per l'Ordine Ma uriziano .

A sinis tra, in prima fila , il prefetto G uiccio li, l 'on orev ole Villa ,
presi de nte dell' Es posizione Gc neralc; il ge nerale Besozxi, co ma n-
dan te il Corpo cl'n r ma tn . Q uind i i deputati Co mpans, Bosel li, Ce-
r ian a-Mayneri , Di Bagna sco, Ferrero di Ca mb iano , Biscaretti ,
Rovasenda . Poscia la magistra tura , rappresentata da S . E . Torti,
pr ocurat ore ge ne rale alla Corte d'app ello , dal marchese In vrea
e dal ca v. Cameran a . Segu ono i rappresentanti della Pr efettura,
fra cui il ca v . Pu gli si ed il cav. T el a .

Al d i là della balaustra poi siedono da una parte i Consoli, la
Deputazione provinc iale, co n a ca po il suo p resid ente co mm. Daneo ,
i consigli e ri provinciali e co muna li d i T orino. Dall' altra pren don o
pos to numerose sig no re e signori invitati, ed un not ev ole nucl eo
di ufficia li d i tutte le armi, per m03 0 che la gra n nava ta ce ntra le
appare q uasi co mpleta me nte g re mita .

Gli ufficiali supe riori e inferi ori appartengon o a i segu enti co rpi :
Sc uo la di gue rra, 13 ', 4 1°, 42° fant eria, 3° alpini, i ' bersaglieri ,
artigl ieria da montagna, 5° reg g o ge nio , Accadem ia militare, 6"
e 7" brigata da fortezza, Distretto militare, Osp ed ale mili tare, Di -
rezione del Genio , Direzion e del Commiss ari ato .

Alle 9, 50 entrano in capp ella le LL. EE. RR. gli Arcivescovi
di T orino , Vercelli , Ge nova, i Vescovi di Fossano e Aosta, in
mitra e pivi ale. Li segu on o i segre ta r i in nero . Il clero palatino
precede i Vescovi in cotta e rocchetto; q uattro ca ppella ni regi in-
dossan o splendide tunicell e in rosso a ri cami d 'oro.

I Ves covi prend ono posto a corn a epistoiae, Mon s. Ar cives covo '
di Torino di fronte all'altare.

Alle I O precise entra la Corte.
S . A. R. il Duca cl'Ao st a , rappresentante dcI Re, prend e pos to,

ad un inginocchi at oio speciale ; quindi si co lloc a no le a ltre person e
reali nel se g uente ordine : la Princip essa Clotil de , la Principessa
Lzetitia , la D uchessa di Genova Maclre, la Duchessa Elena d'Aosta,
la Du chessa Isabella, la Pr incipessa Clara di Baviera, il Duca
degli Ab ruzzi, il Co nte di Salemi , il D uca di Ge nova , il Pri ncipe
Fe rd ina ndo.

Segu ono d am e e gentiluo mini. Le Princip esse e le dame vesto no
cii nero col velo bianco, e portano supe rbi diademi d i brillanti in
capo; i Pr incipi vestono l'alta montura colla fascia verde mau ri-
zia na e co l gran Colla re ; i gentiluomini gli abiti ga llona ti di ga la .

Assi ste alla fun zione una rappresentanza della Commissione del -
l'asten sion e: pr of. Ghira rd i, cava liere Pu cc i, cav . Mell a, cav. Ro-
vasenda , abate Marerico , cav . Ma cciotta ,

Silenz io profondo si fa in tutta la Chiesa . Il raccoglimento so-
len ne di qu ella mol titudine elett issima di invita ti, la vis ion e in alto
della Cappella ov' è celebrata la Messa , l'eco lontana dell'organo
che , lassù, accompagna il santo rito , tu tto concorre a produrre
negli as ta n ti un'i mpressione inclimcn ticabile di maestà e ten er ezza
religiosa; e q ua ndo, gi unta la S . Messa a l Sau ctus ed all ' Elcua­
zioue, la lieve squilla argentina nota il mom ento au gu stissimo, e
tutte le fronti si curvano, e si pie gano le ginocch ia, l'impressione
di mist ica grandezza e pote nza è cos ì for te c pat etica , che og ni
cuo rt:: ge ntile si se nte scosso nelle più int ime fibre .

Poco dopo si diffonde nella Chi esa l' eco del mottetto D omine
sahiuu: fac , a tenore sol o e coro , ch e vien e egregia mente ese g uito
da i cantori del la Met ropolitana .

La Messa, celebrata dall 'a ba te Lanza , termina a lle 10 ,25 . Monsig nor
Anzino, cappellano maggiore cii S . M., ri ceve dalle mani cii S . A. R.
il Du ca di Aosta le chiavi dell 'urna, chiuse in una borsa di vel-
lut o cre misi, ri camata in oro colle a rmi d i Vittorio Amedeo Il ;
eg li pr ese nta le chiav i a Mons , Arcivescovo, che le r imette a ll 'abate
Alessio , Custode clelia Santissim a Sind on e. Questi sal e all 'altare
insiem e a gli altri ca ppe lla n i.

Il silenzio , sotto la ma estosa e severa cappella , è imponente . Sol o
le ar monie pian issime dell 'orga no ri spondon o ai pa lpi ti ed a i se n-
tim en ti dell e anime raccolte .

Si od e distintamente lo scri cchi olìo dell e chiavi, che aprono le
inferriate , si vede la cassa ch e lentamente è estratta e viene deposta
sull 'alta re . q ua ttro cappella n i la tolg on o e , precedu ti da cl~i erici

co n torcie e tu ri bolo fumante, la portano sulla parte anteri ore de l-
l'altare .

Mons . Ar civ es covo sal e all' ul tare : s i con statano i sigili e si rom -
pono ; si toglie il nastro pur pureo che suggella la cassa d'argento
e si scopel'chi a : Mon sign or Arcivescovo pr en cle il ro tolo d i se ta
rossa che avvolge la Si ndone e lo solleva , mo strandolo prima alla
Cor te poi all a folla raccolta nell a Cattcdrale : qu indi scende e lo
depone su l tavolo, dove si appressano i Vesco vi se nza mitra.

La Sindo ne è spiegata in tutta la sua lun gh ezza. Essa apparisce,
agli occ h i av id i dei r iguardanti, in buone co ndizioni. I tratti della
figura del Rctl entore appariscon o visibili , ben delineati .

Mons. Anzi no si avvici na al Duca d i Aosta e lo invita a baciare
la reliq uia. Il Principe si avvicina . Co n un a man o sull'e lsa della
spada e coll ' elmo nell 'a ltr a , egli ri ma ne un istan te a co ntemplare
il Sacro Lenzuolo , poi ge nuflette a terra con ambe le ginoçchia ,
ch ina la fronte sul Lenzuolo e divotissimamente lo ba cia .

Seguono le Principesse e i Principi. La Principessa Clot ilde si
pr ostra e rimane co l capo qu as i a te rra q ualche ist ante : pia nge .

Quando si accosta il piccolo Conte cii Salem i, tutti lo guardano:
cgli arriva co lla fronte appen a al Len zuolo. Il Pr incip e T ommaso,
che g li sta all e spalle , g li di ce: « ln ginocchi a ti c ba cia : » C il
Pri ncipi no ai uta to da l Duca ese g uisce co n garbo .

Si ripi ega la Sin don e e si avvia il corteo.
I membri clella Commissione discendono dallo scal one cii destra

e vanno ad incontrare il cor teo che g iunge ' clalla T rib una Rcale .
Alle 10,50, ec co sullo scalone dalla pa rte d ella T rib una Real e ,

tut tor vuota, la processione recante l ' urn a in cui si racchi ude la
preziosa Reliquia; alle 10, 55 la processione entra in Ch iesa , i Pri n-
cipi e le Principesse si sc hierano nella Trib una Reale.

Cessa di suonare l'organo de lla Cap pella dell a SS . Sindone, e si
od ono i primi accordi dell 'organo d ella Metropolitana. La proces-
sione sfila lenta mente, e si dis pon e in presbiterio ; gli Arcives covi
ciiV ercelli , T orino, Ge no va , e i Ves covi cii Fossano ed Aosta, nei
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paludarnenti pontificali colla mitra , hanno ; rivolti a l pop olo , davanti
a s è la mensola prep arata perch è vi sia sp iegat o e riv er entemente
fissato il Sacratissirno Lin o .

Mons. Richelmy sa le all 'urna dep osta sull'altare e ne estrae la
SS . Sindone , ch e dagli E cc.mi e Rev.mi Arcivescovi e Vescovi si
dispi ega ' con somma riv er enza sul tavolo" preparato .

Frattanto dall' Istituto di Santa Cecilia coadiuvato dai cantor i
della Metropolìt ana e da valenti: professori d'orch estra , sotto la di -
rezi on e del maestro Giusep pe Taverna , viene con cura e commo-
ve nte effetto eseguito un reli giosiss im o e patetico Mottetto inedito,
A nima Cùristi, dell 'illustre m aest ~ o piemontese Meiners. Siede al -
l'organo il maestro cav. Bersano, organista della Metropolitana.

I Vescovi d i Cafarnao ed Ivr ea , e i Reveren dissim i Can on ici e
altri di gnitari ecclesiastici , sfilano a baciare la sacrosanta Reliquia;
ed ecco - son o le I I e cinque minuti - che qu esta è soll evata
in alto al su o posto per l' a sten sion e; dai du e riflettori ele tt r ici
piov e , co me nim bo di glor ia, sulla SS . Sindon e un 'onda di luce ,
con effe tto mirabile , che rende ben visibili sul Sacr o Lino le traccie
del preziosissimo Sangue . Mo mento sublime!

L'orga no tace ,' il Rev. Mo ns. Ca non ico Co lomiatti , co lla sua voce
limpida e chiara, pronuncia la for mola d i scomunica per chiunque
o s ~ s s e , fosse pure per devozione, toccare la Santa Reliquia; quindi,

alle ore II ;IO l'Arcivescovo di T orino sa le il pergamo e pronuncia
un eloquente discorso che dura venti minuti.

T erminato il discorso , che fu ascoltato co lla più profonda a tten-
zio ne, Mons , Arcivescovo sc ende dal pulpito , e, intanto' ch e egli
rit orna a ll'altare , i cantori esegu iscono , co n delicatezza di se ntime nto
religioso ed ar tist ico, il Motte tto palestriniano A doramus, a voci so le
senza accompagnamento. Le campane suo nano a fest a , e da lun gi
echeggiano i colpi d i canno ne ch e sa luta no l 'avv enuta aste ns ione
della SS . S indon e .

Mon s . Richelmy imparte quindi in forma solenne la be ne dizio ne
pastorale, e dal clero sintuona il L audate Domiuum omues g entes, 'a
cui si risponde pure in presbiterio e nella Chiesa a voce di popolo.

L' organ o acco mpagna lo sfila re dell a processione . So no le I 1,40

minuti , ed è fini ta la funz ion e imponen tissima , di cui serberanno
imper ituro e commovente ri cordo tutti qu elli che ebber o la ventura
di potervi partecipare . .

L 'ordine più perfetto ha regnato durante tu tt a la so lenn ità , c,
insiem e con lo spl endore della funzi on e e la severa eleganza de l-
l 'appara to, suscitò viva soddisfazione ed ammirazion e in tutte le
Autor ità che vi intervennero , e ' ch e incaricarono il Segretario ge -
nerale d i po rger e i loro enco mi ai ben em eriti della Commission e
ordinatrice .

LE MISSIONI DELL' ALASKA

Le Suore - L 'avvenire dell 'Alaska - 'Strane usanze degli Indigeni e superstizioni.

Con tntto il cuore, e con qu ella favella
Ch 'è una in tutti , a Dio feci olocausto,
Qnal cou veninsi a lla grazia no velln ;

E non er ' unco del mio petto esausto
L' a rdor dci sacrifiz io, ch 'io co nobb i
E sso litare 's ta to accetto e faus to .

DA:\ T E , Pa rad. , Ca nto XIV.

A
I Gesuiti dell'Alaska ogni an no giungevano nu ovi com -

pagni; ed essi sta bilivano stazioni e reside nze, dove pi ù
urgente era il bisogno; e così so rsero le Miss ioni de l ·
Circolo Artico , di Kozyreu sky o Santa Croce , di Nulato

o San Pietro Cl av er , di Akularak o San Giuseppe , di Dawson City
o San Francesco Zaveri o , di Kuskokwirn o Sant' Ignazio , del fium e
Sh ageluk o Sacr o Cu ore nell'Alaska Settentrion ale; e di San Gio-
va nni Battista a [ uneau , di San Gr egorio Na zia nzen o a Sitka , di
Sa nta Rosa di Li ma al fort e W ran gel e di San Paolo a Do uglas
Islan d nell 'Alaska Meri dionale . De lle sc uo le ve nnero stabilite vicino
alle residenze, ma a completare l'opera occorrevano delle Suore, ehe
si prendessero cura delle piccole Esquimese. Il Padre Tosi, di sant~

memoria, mandava un caldo appello al Vicario di Va nco uver , e le
Su ore di Sant ' Anna del C a nad à risp osero generosamente all a
ch iamata.

Ah! benedetta la Chiesa Ca ttolica , che pur man ten en do la donna
nell'ordi ne assegnatole dalla Divina Provvidenza, non l'esclud e da
nessun' op era g ra nde !

Giungevano disp oste a tutti , i sacrifizi, ed invero dov ettero sop -
portare og ni pri vazi on e , e nel primo. anno , per sin o la mancanza di
una casa adatta e l'insufficien za del ci bo ! An ch' esse so vrappose ro
al lo ro cos tu me mona cal e le pelliccie esquimese, anch'esse si adat-
tarono alla vita dura dell 'Alaska. Negli inverni più r igidi, q uando
il freddo supera sp esso i 70° (Fahr .] so tto zero, devono coprirsi ac -
cura ta mente il viso e le mani, p erchè qualunque parte indifesa ge -
ler ebbe immediatam ente, e molt e volte la nev e è tanto abbondante,
che esc ono dalle finestre, anzichè dalla porta!

Calzate anch'esse d i eno rmi racchette, si recano tutti i g iorn i alla
Chi es a .della Mission e per trarre la forza ed il calore dall' Ospite
Divino del Tabernacolo, e s i può ben dire che il fuoco del loro
cuore vi nce il ge lo de lla natu ra. Dirò meglio, citando il tr a tto d' una
lettera, ' d irett a a T orino da una su ora . « A giance ou our eterna i
home is a stimuiant to go omoar d mid trials aud difficulties » e che
pe r ess a « un o sguardo alla nostra eter na dimora » fosse davvero
« un o stimolo per andar e avanti in mezzo alle prove ed alle dif­
ficoltà » , lo dimostrò eroicamente, qu ando rimandata a San Francisco
pe r ra gioni di sal ute, si sottopose ad una dol orosissima ope ra zione per

riacquista re le forze primitive e ritornare in Alaska . La su a bu ona
vo lontà fu ricomp ensata, l'op erazion e riuscì e ritornò fra le sue ca re
Esq uimesc.

La prima residen za delle Suore fu fissata a Ko xyr eu sk y , a 4 00 mi gli a
dalla cos ta, e co n ra gi on e fu intito lat a flo!.y Cross, cioè Santa Croce !
Infa tt i fin dal loro arrivo le aspettava una prova più crudele che
l'inclem enza del clima e le priv az ioni. Una voce sparsa ad arte da
certi pr ot estanti e propalata con g ra n ze lo dai dottori, oss ia s ùo­
meli esq uimesi, fece nascer e contro di esse la diffid enza degli indi-
ge n i. Si dis se che nelle loro casse avevano un serpente, il qu ale
avrebbe divorato tutti i fan ciulli .. . E volet e sapere in che consisteva
qu esto terribile mostro , vo race al pari de ll' Idra Lerneja ? Ne l se r-
pente posto ai piedi di Maria SS . Imm acol at a , che co l virgineo piede
ne schiacci a il ca po!. .. Eppure tanta fu l'influenza dell e ma li a rt i,
che per quasi un anno le Su ore non ottennero alli ev e!

I dottori o gli streg oni , poichè i du e titoli si eq uivalgon o (incis . I)
ha nno un grande potere e mo lte vo lte so no anche i capi tribù, riu-
sce ndo co lle loro astuzie a farsi riconoscere dal governo degli Stati
Uniti o dagli agenti. Essi sono nemici giurati dei Missi onari e dell a
reli gion e, perch è ca piscono. benissimo, che illuminando le menti dei
selv aggi , le loro ciurmerie ven gono sfa ta te .

Il loro modo di eserci ta re la medicina è assai cur ioso. Distendon o
l'am mal ato, che ha int orno accovacciati i parenti e g li amici, i quali
ca nta no un a lu gubre nen ia , poi s i mettono nel mezzo d el circolo ,
spo gliandosi di tu tti g li abiti e conservando solo una fas cia e qualche
ma gic o orname nto , e in qu esto costume co minc ia no la g innas tica
più fantasti ca e stra mpala ta . I loro mo vim enti , ora rapidi , ora cal mi ,
so no accompagnati da vociferazioni e da url a , che assecondano la
neni a , e quando questa prima parte è terminata , si chinano sul pa-
ziente , po ne ndo la faccia dove soffre l'ammalato. Allora lo sh àman

manda un grido st rozzato , .come di be lva ferita, e si r itrae, quasi
preso da orro re di ciò ch e vede. Fa de i salti furiosi, sudando a
grosse goccie, dimenandosi in tutti i modi, finch è stringe il pu gno
in atto di vittoria ad indicare d 'aver vinto il male , e tutto glor ioso
s'avvicina all 'apertura , scu ot endo ben ben e le mani per buttar via
il malanno che riuscì ad afferrare ! Nessun dubbio che per gli am-
ma lati non sia un comod o metodo! No n ingoiano medicine e tutta
la fatica è sopportata dagli sùomen !

Per questi è una profession e lucrosa e di g rancle importanza, ma
non è senza peric olo, poi ch è in un so l anno quattro dottori furono
mes si a morte per non aver saputo g ua r ire i loro a mma lati. Fortuna
per i dottori delle altre na zioni , che quest o è un sistema tu tto
Al ask ano!

A prev enire la ma ncanza di ricouosceuea dei loro clienti, i medici
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Esquimesi sogliano farsi pagare
prima, ed esigon o pell iccie e sel-
vaggina in maggiore o mino r
copia, secondo se il follet to è più
o me no fort e , soste ne ndo ess i che
tutt e le malattie so no prodotte da
un cattivo sp irito, il quale deve
essere scongiurato da uno più po -
te nte che vinca il prim o.

Gli inganni meglio riusciti con-
sistono nel predire la mort e a
qualcuno. È tale lo sp av ento ch e
incutono nei poveretti condan-
nati , che si scoraggia no, perdono
l'appetito e di paura e d i sfini-
mento va nno a popolare i cimi-
ter i a las ka ni, di ve rs i secondo l' o-
rigi ne delle di verse tribù. Q ue lli
degli indi geni ori undi M a l e si
sono i più interessan ti: han no
dei pa li pazient emen te intagli ati ,
a r icordo delle gesta degli ante-
nati, e si pu ò ri petere co l Fo-
sco lo :

T estimoni anza a' fas ti era n le tom be .. .

U n giorno si presentò al Mis-
sion ario un povero g iovane, spa-
ruto, tr eman te , e gli partecipò di
dover morire fra un mese, perchè
non era ricco abbastanza da ot-
tenere che lo stregone scongiu-
r asse il suo follet to . Il Padre lo
assicurò grave mente che non sa -
rebbe mort o , se man giava e be-
veva al solito , prendendo insieme
certe pillole di sua co mposizione .
Obbedì il giovane , cui r inacqu e
un po' di fiducia, e, passa to d 'as-
sai il termine fat ale , ritorn ò sano
e florido com e pri ma. Allora il
Padre gli spiegò che le pi llole
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erano composte di un po' di
pesce, e che tutto il buon esito
della cura dipendeva dallo sva-
nito timore; e lo animò a non
prestar fede agli stregoni.

Q uesti più volte predissero la
morte dei Missionari, ma le loro
pr ofezi e fecero cattiva prova ; i
Padri risero e continuarono a star

. benissimo, malgrado le grandi
fatiche.

Un'altra vittoria riportata dalle
Missioni Cattoliche si ebbe nel-
l'abolizione del pianto delle ve­
doue, Le infelici che avevano .per-
duto il marito nell 'annata, dove-
vano nella festa annuale della
tribù spo gliarsi e ferirsi , mesco-
lando il sangue all e lor o lagrime.
Dopo l'arrivo dei Missionari quasi
tutte si rifiutarono a questo bar-
baro tributo, dicendo che le la-
g ri me ed il dolore dovevano
bastare , se nza ricorrere ad altro.

La festa annuale , ossia la festa
solenne consiste nel riunirsi tutti
in una gran casigha sotterranea,
do ve si trovano quattro grandi
pali , ornati di piume e di ani-
mali. Secondo la loro credenza
in questi pali trovansi degli spi-
riti che hanno il potere di farli
vivere o morire e ... guai a chi
osasse passare fra il palo e la
parete! morrebbe senza fallo!
Attorno alle pareti sono collocati
centinaia di bastoni con alla cima
effigiati animali, sacchi di farina,
e altre cose che desiderano avere ,
e le persone riempiono ogni an-
gola, lasciando solo libero il
centro della casig ha. In questo

CIMITERO IN ALASKA.
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spazio ven gon o i suona tor i di tamburo , che accompagna no il canto
degli adunati, e quando la mu sica cessa, una donna ed una fan-
ciulla, od altri designati , ven gon o ad inchinar si molt e volte inn anzi
ai pali , e terminano coll'inginocchiarvisi davanti per propixiarsel i
~ otten ere qu anto la tribù desidera , abbo nda nza di pesca, di . caccia,
di pe lllccie, ecc ,

Le fanciulle ed ucate dall e Suore co mpre ndo no qua nto sia s uper-
stizioso il tributo"presta to ai pali , e negan o di riverire ' qu ei pezzi

FAMI GLIA INDIANA SEL VAGG IA IN ALASKA.

di legn o piumati. Queste alli eve so no in ge nera le assai buone , e
colla loro docilità e perseveran za prome tto no ott imi risultati. An che
i piccoli indigeni danno buone sp era nze. Sono int elli genti , ob bedi-
scon o volentieri a i Padri e si affeziona no molto. Si deve sopra tutto
al loro ardente aposto la to presso i parenti, se questi vinse ro il loro
sup erstizioso timore verso le Suore e si decisero ad affida re ad esse
le fan ciull e. ' Q ues te im par ano le preghiere , il ca nto , l'inglese, e par-
ticol ar e grato a noi T orinesi , poco tem po addietro leggevan o la
vita de l nostro Cottolen go (I) . Oh! po tente soffio di vi ta cr istia na
che da Torino ha un 'eco fin nell e lande gela te dell 'A laska !

. ~ "i I ) Traduzione inglese dell 'opera del nostro Gastaldi .

Oltre al leggere ed allo scrivere si addes trano pure nel cucito e
persin nel lav ora re qu ei meravigli osi merl etti fiamminghi tanto ri-
cerca ti, sicch è qu est ' arte g ioverà più tardi per accrescere le lor o
piccole entrate . Si occ upa no pure di ten ere puliti i loro abiti e quelli
degli scuolari, ma da principi o fu un affar serio per le pov ere Suore,
per chè se le bimbe ricevevan o con riconoscen za le vesti nuove e
pulite, non vo levano però sa perne di smettere le sudice, ed erano
pianti ed al ti g ua i. In vece co ltivano volentieri nell 'esta te i piccoli

FAMIGLIA INDIANA CIVILIZZATA I N ALASKA.

orticeli i e ottengono dei be llissimi fiori, che servono poi per ador-
nare l'alt are.

Le bu one Suore avvezzano altresì le loro alli eve ad av er cura
degli animal i dom estici , ma questi finora si riducon o a ben pochi.
Più volte falli rono i tentativi per acclimatare g li animali bovini, pur
proc ura ndo loro un bu on rip ar o; p iù volte si ce rcò di introdurr e
le renne e tosto lan guivano per mancanza di foraggio ; più vo lte si
tentò di importar e de lle galline, ma o per ivano pel freddo , o ve-
nivano stro zzate dai ca ni esquimes i.

Qu esti , che so n quasi gli unici animali domestici , sono un grande
aiuto pei poveri Alaskani . Custodi, compagni di viaggio , corsieri ,
portatori , essi accumulano tutti gli uffici. Sono sopratutto utili per



94 AR TE SA eRA

tra scinar e le slitte e nell 'inverno non si ha alt ro mezzo di comu-
nicazion e. A tutte qu este buone qualità uniscono però dei difetti
gravi. Nei viaggi obbe discono solo all ' Indiano che li guida e li
precede, corre ndo a piedi , ma talvolta sono restii anche alla sua
voce , e si danno ad una corsa impazzata per raggiungere qualche
villaggio che ess i presentiscono a grande dista nza, e nel loro entu-
sias mo rovescian o ma gari la slitta con q ua nto cont iene. Il lo ro
ist into è sicuro, e chi ha sma rrito la via deve affidarsi ad essi. Si
accont enta no d i pochi ssimo cibo e son o fed eli, ma non tollerano co m-
pagni in casa , sopra tutto i ga tt i , e non solo li guardano in cagnesco,
com e j lor o con gen eri europei, ma li mangiano inesorabilmente. Le
Suore ed i Missionari più volte tentarono di introdu rn e alc uni per
la di struzione degli innu merevoli topi, che infest an o le case e le
scuole, ma finiron o sempre tragi cam ente.

Gli agenti incaricati dal governo degli Stati Uniti , ch e vengono
un a vo lta all'anno d a San Mich ele, ris al endo il Yukon , qu ando è
naviga bile , sono e rimaser o se mpre meravigliati delle sc uole fiorenti.
tenute da lle Missioni , e nelle loro relazioni fanno grandi elogi. Nel -
l' est at e gli a llievi as pe ttano con g rand' ansia l 'a rr ivo d el battello per
dar prova dei loro pr ogress i, e siccome la fer ma ta è bre ve , cos ì sì
dà il saggio a qu alunque ora , talvolta a lle due dopo mezzanotte .
È ve ro che anc he in qu ell 'ora splende il sole , poichè si è nel pe-
riodo del lun go g iorno Alaskan o . Quanto è bella questa giornata
di luce , a ltre ttanto è dolor osa la pro lung ata notte invernale, ed io
m'imma gin o l' impressione dol orosa che le tenebre e l'incerto cre-
pu scolo debbon o pr odurre su chi, ded icandosi alla Miss ione, lasciò
i su oi paesi r identi e pieni di sole. È vero che talvolta si vede

La parte orientai tutta rosata

E l'altro ciel di bel sereno adorno (DANTE)

ri cco di ge mme , smagliante di scintille irides centi, che vincono in
ispl endore i pi ù preziosi gioielli e ril1ettendosi nei g hiacci produ-
co no ba gliori incantevoli e magici effett i , co me di migli ai a di fuoc hi
riuniti , ma le meravigli ose aurore boreali sono sp razzi fuggevoli,
co ncessi a ll ' invern o desolato , quasi per far sognare il Pa radiso e
co me prom essa dell' eterna luce.

I poveri indigeni so no avvezzi all e stupe nde aurore e non provano
il g iocondo stupore degli uomini del sud . Ad essi tornano invece
g ra tiss ime le so lennità dell e ca ppe lle ca tto liche, ed anche i pagani
vi si r ecano con gran gioia . Non più i fum osi luci gnoli, immersi
nell' oli o di foca, delle loro povere capanne, ma ce ri sp lendenti, che
illuminano · le immagini di N . "S., di Maria" 55., aclorne di fiori ar-
tificiali , e che per loro riassumon o l'ideal e della bellezza . Nel
Nata le vanno in visibilio inn an zi a l Pres epi o; a nche per la_Pasqua
si prepa rano assa i bene . e fin nei se lvaggi non convertiti se ne ' os-
se rva la benefica influ enza.

L 'avvenire sarà ora tutto ca mbiato per l'Alaska . Orma i si è
risolto il difficile problema di acclimatare le renne, e ques te intel-
ligenti e mansuete bestiole renderanno col tempo grandi servizi
agli indigeni ed ai bian chi , sia come corsieri , sia dando una carne
sa na ed ott ima . In oltre si sp era che i Trappisti , se condando il
deside rio di Mons. Ren é, Pr efetto Ap ostolico, andranno in Ala ska
a dis sodar e il terreno e farlo fruttare nei tr e mesi estivi.

Quanto è necessario! . ..
Minatori; avven turieri si precipitano co là malgrado le trem ende

notizie , g iunte anche ultimamente dalle miniere d'oro , in cui si
raccon ta ch e a qu egli infelici minatori su cced e quel che avvenne
al re Mid a, di morir di fam e tra mu cchi d'oro! Non basta pagar
le uova L. 4 ca d una , le pat ate cent. 20 l'una , non se ne trovano,
e 9 su I O periscon o di st enti!. ..

Che importa a quelli ch e sono assaliti da questa tr emenda febbre
gialla , che è la febbre dell' oro?.. .

Il gove rn o de gli Stati Uniti, il più intraprendente de i governi,
sta ora studiando per tracciare una strada ferrata; cinque com-
pa g nie private si assumono di costr uire dei tr onchi di ferrovia, ma
se riusciranno nell'Alaska Meridionale , saranno sempre inceppati in
que lla del Nord , dalla terribile cintura di ghiac ci invernali. Altri
pensò di so ccorrere gli infelici minatori, mandando loro de lle prov-
vigioni su ar eostati dirigibili, ma le esperie nze fatte d ied ero ca ttivi
risultati. Intanto nuovi Missionari ai qu ali si pu ò applicare il : .
« B eatus uir qui posi aurron non abiit» si recano colà per socco rre re
i minat ori e ric ordare ad essi, che oltre all'oro terren o esiste un
oro più pr ezioso: rammentare ad ess i altresì i loro fratelli e inter-
ce de re pe r g li indigeni , che so gli on o sempre essere maltrattati nelle
invasioni di avven turier i bianchi.

Gli Esquimesi, oh non dubitate! sanno distinguere dov'è l'amore
cri stiano! ve ggono i cercatori d 'oro affaticarsi pallidi e sm unti pe r
trarre dalla terra la ri cchezza, senz'altro scopo, se nz 'altro desiderio,
e si affollano intorn o alle Missioni S:attoliche do ma ndando in grazia
di poter abitare nelle vicinanze. Queste domande si fanno ogni
giorno più numer ose e i villaggi so no pr osperi e sa lubri , perch è il
permesso vien so lo accordato a chi promette di fabbr ica re case
sopra-terra e di adattarsi agli usi civili.

Presto dunque so rge ranno due nuove popolazioni in Alaska: la
popolazione bian ca e l'indigena che si potrà dire ri nnovellata,
perchè sarà una popolazione cristiana e civile.

Ritornava Nansen dalla sua a udace esplorazio ne : tutti l 'applau-
diva no e nel grande ri cevimento , accorda togli in Francia, il Ministro
degli esteri diceva: « Inchina tevi dinan zi a q ues t' uomo , che ha
superato d i 14 minuti. l 'ottantaseiesimo parallelo! » Anch' io m ' in-
chino a lui , che scop er se nu ove co rre nti e re nde poss ibili ardite
induzioni, a lui che bravò e freddo e fatica , ma soggiungo: An che
ess i i nostri Missi onari si seppelliscono fra ghiacci e nevi; ess i fanno
progredire di più g radi" scienza, civiltà , fede - inchin iam o a loro
riverent i le fronti : ques ta è op era cristiana, questa è ope ra italiana !

AMALIA C APEL LO .

I CONCERTI GU ILMANT E CLA RE NCE EDDY

NELl.A CHIESA DEL SACRO CUORE DI MAR IA

D
OPO il chiarissimo maestro M. E . Bossi, il celebre organista

della Chiesa della Trinità di Pa rigi A. Guilmant fu inv itato
a suonare il superbo Organo, opera de l cavaliere Vegezzi-

Boss i.
Il maestro fra ncese , che gode meri ta mente fama mondial e di

compositore ed esecutore all'organo, occupa la ca ttedra d' insegna-
mento di questo strumento al Conservatorio Nazionale di Pa rig i.
Egli si fece udire nei giorni 22, 23 e 24 maggio, coi più serii e
svariati programmi di musica di eminenti organisti composito r i, nei
quali oltre alle sue composizioni eseguì mu sica di nostri compositori
vive nti, Bossi e Capocci, e d el classico F rescobal di (secoli XV I-XVII),

padre degli organisti, dall a cui sc uola procedono i F ro be rger, i
Buxtehnde , i Bach, e tutti i più celebri co mpositori-organisti de l-
l'età aurea della musica.

Caratteristica del Guilmant è la purezza stilistica della esecuzione
sempre sobria, chiara ed ideale e cii espressione co lor ist ica e di com-
binazioni foni che. Quale compositore egli deriva in lin ea retta dalla
nu ova sc uo la fra ncese in carna ta in Go uno d ed in T ho mas ,· seguen do
lo sv iluppo moderno a cui contri bui ron o in g ra n parte Bruch ,
Brahms e \ Vagn er.

Nel pr imo co ncerto (domenica 22) colla T occat a e F uga in re
minore di Bach si accaparrò la massima attenzione per la chia-
rezza della stilistica esecuzione; rimarchevole la bella F uga di
Buxtehnde , nella quale s i sente da l tem a l' influenza della scuo la
Frescobaleliana.

Colla sua So nata, op . 80, dal bello e vigoroso I ,. tempo , dal fine
Adagio, dal geniale Sc herzo e dal magistrale Recita to e F ug a , si r i-
levò per qu el compositore di prim'ordine, di cu i gode meritamente
fama . Q uindi ese g uì con finezza somma l' Anclantino della prima So -
nata di Cap occi , e sorpres e col corale di Bac h, e co l finale di
Lemmens . In qu esta prima audizione im pr ov visò una fantasia s u
tem a dat o dal nostr o chiariss imo Bolzoni, co n facilità meravi gli osa ,
e co n sufficiente svolg imento .

Il se g uente lunedì 23 il programma era ancora pi ù interessante:
ad una Toccata di Bach fece seguito una dolcissima Pastorale di
Salorn é,' e la poderosa Sonata in tre tempi, op . 86, dello stesso
concertista.

Qui ndi tre piccoli brani di genere suscitarono l'entusiasmo; fra
qu est i dovette rip etere la to ccante A vc lIfaria del Bossi.

F n poscia ammirabile ed a mmirato nell 'esecuzione del Con certo
n . 4 di Hand el , e sollevò caldissimi applausi nella lIfa;-cia fuucbre
e Cauto serajico di su a composizione.

Quindi sopra tema dato dal maestro M. E . Bossi improvvisò una
seria fantasia ass ai più riuscita che nel giorno precedente, e chi use
l'audizione col poderoso Finale di C. Frank , che gli va lse una
calda ovazione del numeroso pubblico accorso,
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. Ghiuse -po i- Ia -s erata-con · due ge niali pezzi di Wolsteh no lme e
di H ollins , a me ndue dell a scu ola inglese, coll 'Adieu des B crg'ers
d i Berlioz, e co lla po de ro sa Fantaisie Ir iomjJ/wle di D ubois , dedicata

a llo stesso co ncer tis ta.
L 'impression e lasci ata dal Claren ce Eddy è grande, in d imenti-

ca bile . Si ammira in lui l'ecclett ismo art istico nell a formazio ne dei
programmi , e lo stud io cos ta n te di o ttenere i massimi effett i co lla
mag gior se r ietà di stile nell ' esecu zion e . se nza manierisrno alcuno,
co lla perfetta con oscen za dell 'interpretazion e dovuta a i vari autori
secondo l' ep oca cui appartene vano.

Accenna mmo ai meriti ecceziona li d i ab ilità tecni ca d i questo
grande concertista , e r inn ovando la nostra am mirazione , rivolgiamo
un p lau so ri con oscente a l Com itato organizzatore d i qu est e sp len-
di de audizioni mu sicali , ve re ema nazioni de ll' a rte co smopolita per
ecce llenza qualè l'arte mu sica le .

AR TE SA eRA

Ne l po meri ggio del martedì 24 maggio e bbe luogo -il - terzo -con--
ce rto del G uilma nt. Numeroso e sce lto ud itori o vi assis tette , ed il
concer to fu ono rato de lla presenza di S. A . R. la Duchessa Elena
d 'A os ta, che volle co nos cere e complimenta re il G uilma nt ; all'au-
g usta uditri ce furon o pu re presen tati il maestro Bossi , che era ri-
masto fra noi per ascolta re il m aest ro francese, ed il prof. C lare nc e
Eddy, g iunto espressam ente per prodursi col g rande Organ o del

Vegezzi-Bossi.
Com e nei precede nti co nc er ti il Gu ilmant si most ò ese cutore inap-

puntabile per purezza di stile , specialme nte nell 'esecu zion e di un o
stupendo Cor ale di Bach , cii cui colla s ua in a rri vabile maestria seppe
far ri saltar e la purità e chiarezza cii lin ee.

Suscitò i più cald i applau si co ll'esec uzione dell a So nata in fa
minore cii Menclelssohn , co lla F uga in sol minore .d i F rescoba ld i, e
co lla belli ssima Sona ta -S infonia, op . 12 , dello stesso co nc ert ista .

La Marcia di Ch au vet, lòfferto r io d i Salo mé, e la il/ arclle Pon ­
tificale di La-Tornbell e pro curaron o a l valente co nce r tista ca ld i ap-
plausi, che non fur on o ri sp armiati anche a lla bu on a improvvisazion e
s u tem a dettato dal prof. Ga llo tt i, direttore dell a Cappella Met ro-
politana cii Milano , il qu ale trovavasi fra noi espressame nte per
udire ed applaudire nel , G uilma n t un o d ei pi ù valent i organist i

mod erni d'Europa.
GLI EDIFICI
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** *
La ser ie dei concer ti cI'Organ o così ben e ini ziat a cla l Bossi e dal

G uilmant seguì co lle audizion i ofTe rteci dal ce lebre Cla re nce E ddy,
il più grande organista dell e Americhe, g iun to espressa me nte dall a
lontana Chi cago.

Se dov emmo encomia re il Bossi per la valentia, per la ge nia lità
'e per la perfetta tecni ca . de lle s ue esecuzioni, se am mira mmo la
serena e se r ia abilità s tilistica e la co lo ra ta registrazion e del G uilma nt,
dobbiamo co nfessare che fummo soggiogati dalla sorpre nde nte ese-
cuzione da con certo de l maest ro am eri cano , il qu ale s i è ' fatto una
sp ecialità nell ' interpret are i più ciispa ra ti ge ne r i cii mu sica , co n una
straor dinaria co noscenz a . tecni ca dello strume nto (q ua ntu nque per
lui a ffatto nu ov o)" e co n, molta agilità nel man eg gi are le tast ier e
e n el ped aleg giare, che raggiungendo talvolta il vertig inoso co nser-
vava sempre la massima chiarezza e nitidezza di s uo no ,

Il Claren ce E d dy è il virtuoso dell ' O rgan o per eccellenz a .
Il primo conce r to , tenuto nel pom eri g g io di ve ne rdì, 27 u. s .,

inc ominciò co lla g randiosa T occata e F uga di Bach in r e minore
che rivelò subito un a rt ista sorprendente pe r int erpr eta zi éJn ~ - stili sti ~ à - ­

e per tecni ca d 'es ecuzion e. Se g uì l' f n Pa radisum ed il Fia t lux di
Dubois , eseguiti co n gus to ele tto e co n co lori s maglian ti. ··

Il preludio di L oùeug r in , dal .C. E ddy ridotto per organo , diede
sa ggi o di un organista realmente ec cez iona le; se mb rava d ' assi s tere
ad una delle mi gli ori esecuzioni orc hestrali: l 'illusion e ac us tica era
co mpleta. La quinta Son ata del G uilmant, a lui ded icata , fu in te r-
pretata co n forza ed intelletto d'ar tista . I du e pezzi del nostro
Bossi furono eseguiti COme l 'autore a l ce rto non av re bbe pot ,uto
desiderare megli o.

Ma il punto nel qu ale risaltò tutto lo splendo re dell a tecni ca di
esecuzione , dell ' abilità di regi strazion e , d i tutto l 'insiem e infin e
che costituisce il grande organist a , fu l 'ultimo numero del pro-
g ramma : Th éme , Variatious et Finale cii Thiele , pezzo nel quale i
piedi vanno a gara colle mani nell 'ag ilit à. Ne lla terza vari azion e,
là dov e il pedale fa un canon e con la mano destra, non tralasciando
nè trilli , nè a bbe llime nti classici , Eddy soll ev ò l' entusiasm o nel-
l 'uditorio ;

Nell e due segue nti audizioni di sabato 28 e dom en ica 29 maggio
il successo d i C. E ddy cre bbe ancora, e si p uò dire che si ca mb iò
in isconfinata ammi razion e.

Ne i pezzi d i Bach, nell a bellissim a La ruentaz ione di Guilmant
deli ziò co n effetti di genia le registrazione; nell a T occa ta di Capocci
sorprese perla nitida e vertiginosa agilità e nel Largo di H aendel
e nel Canon e di Schumann susci tò appla us i che erano ve re ovazioni,
e ch e si ripeteron o a lla suite Got ùiçue di Boe llmann, a lla Pastorale
di Lemare , ed al titanico morceau de concert del Thiel e.

Nel terzo ed ultimo concerto eseguito do menica, 29 u, s . . a se ra,
oltre alla ammirabile interpr et azion e d ella Fuga in la minore di
Bach , del double théme varié de l Rou sseau , dell a F antasia (op . 3 1)
del Ravanello , il Clarence E ddy entusias mò co lla sp lend ida Fantasia
(op . 1 01 ) di Saint-Saèns, e co lla r id uzione ed esecuz ione di d ue
brani del Tannhauser: Etoiie du soir (d i cui si vo lle la replica),
e CIza:ur des Pélerins.

L
A ESPOSIZIONE di Ar te Sacra e de lle Missioni , che nel suo

piccolo reci nto racchiude un a meravigl ia d i varietà co m-
moven ti e curiose, utili o d ilettevoli , dov e convergon o
co lle linee e le po licromie più d isparate i r iflessi di tutte

le civ iltà a most ra re la ten acia e la forza de i propagatori della
Fede nel mon do , doveva naturalmen te anche neg li edifici presen-
ta re la più strana e ge niale miscell anea di questi lembi di mond o ,
ve n uti a l co nvegno di Torino .

I gruppi degl i ed ifici dell ' E sposizione cattolica so no du e : Il pr imo ,
qu ello dell' Arte Sacra antica e modern a e di tutte le manifes tazioni
at1ìni; di quest o gr uppo di ed ifici sono a utor i i tre a rc hite tt i degli
ed ifici dell a Esposizio ne Naz ion a le . L 'altro , quell o delle Missioni
ca tto liche, dell e op ere di is tru zion e , d i que lle di prev idenza e delle
ope re min ori d i inte resse mom entan eo , d i 'curi osità e di co modi tà
durante il periodo dell ' Espos izione; d i quest' ultimo g ruppo di ed i-
fici è autore ; da so lo, l'ingegn er e Stefano Molli , e non è poca la
so mma di fantasia , di cultura e d i lavoro che si richiedeva da lui
per piegarsi ad un lavoro così forza tamente variato in ogni sua

. parte .

Gli edifiz i per l ' Arte Sacra si co mp ongono di un ' antisala e del
chios tro , sull ' asse del cavalcavia che a ttraverso il Co rso d'Azeglio
uni sce le due Esposizio ni. A fianco d i questi sorgono le ampie sale
di Espos izio ne, a capriate in vista e d ipin te a ll'antica, a mp ia mente
illuminat e eel arieggiate , e co lor ite a ton alità scure e r icc he eli g ia llo
e rosso, o di ve rde cupo, di un a so lenne gravi tà , che assai ben e
si add ice a ll ' ufficio al qu ale dovr an no se rv ire . Il complesso ester no
degli edifici ha ben un carattere tra il chies astico ed il civ ile ,
sa lvo qualche as pr ezza nell e linee generali ; ma è anche qui , come
in qu alch e a ltro ed ificio de ll'Esp osizione, messo a d ura prova da
un a fiacca e malinconica decora zion e pol icrom a , per nulla r ia lzata
dall e grandi co mposizioni del pittore Strutta, che sulla lunghissi ma
zona del basam ento svolge la figurazion e d i a rt isti ed artefici in te nti
all a fabbr icazion e di ope re ed ar re d i per il culto .

Q ues to grande ed ificio masch era tutta la strana oasi poste riore, '
dove, co me in un ca leidoscopio , passano davanti scene di al tr i paesi,
di un a so rprende nte originalità ed esattezza .

Ecco l' Oriente, co lle cupole ton de , le mura mer lat e , i min areti
e le ton alità ca lde dell e muragli e a rse dal so le ; ecco l' occiden te
co lle mu ragli e grigie e le lin ee se ve re; ecco la fantastica pagoda
a ~ i a t i c a a lar gh e to nalità sanguig ne, chiazzate si mme tri ca mente di
g ra nd i riquad ri a rose e ri cami d or ati. E poi, la tenda africana e
le bottegh e e g li edi fici minori e la vegetazion e esotica de lle pa lme
e qu ell a cupa dei pi ni e jn avvenire l' affaccen d arsi degli indigeni
nei più svar ia ti ed inter essanti lavori.

L 'edificio più vasto ed im pon ente fra tutti, p ure non raggiungen do
grandi d ime ns ioni, è qu ello delle Missioni di T erra Santa , co mposto
di un a Chiesa a pianta cr ociforme co ro nata di un a cupola, e di
.una sala rettangolare che le sta posteriormente. La Chiesa , d i tipo
romanico, con q ue lla speciale larghezza che l 'uso della pietra gli
died e in Oriente , finge app unto al d ifuo ri tutta un a costruzione in vivo ,
ed all ' interno è riccam ente decorata co n pitture ispirate a lle com-o
posizioni decorative de i mu saici bizantini. Alcune dell e decorazioni
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plastich e ricordano le bel-
le decorazioni dell e prime
Chies e sir iac he , decora-
zioni che co lla sve lte zza
della co mposizione e coll a '
sa pie n te pianeggiatura del
rilievo , ci lasciano ancora
dubbiosi se diedero vita
all e nostre o se ne ebbero '
esse l' ori gine .

La sa la posteri o re, '- a
v òlta, pure in vivo ed '
assai s e r i a m e n t e co m-
posta, ha un a .bella f r o l ~ ' t e

a doppio portale che ri -
co rda nell e sue linee quella
del Santo Se polcro .

L 'insiem e di quest o ed i-
ficio, il maggio re non so lo
ma a nc he il megli o ri u-
sci to d i tutti , co lla s ua
not a di esotica cr istia ni tà ,
co l ri cordo e la parentela
ch e ha in sè cogli ed ifici
che sorgo no su lla terra
sacra del Cristanesimo, è
un a feli ce rievocazion e di
q ue i luoghi e dell e g ra nd i
ba ttaglie che la F ede e
la Civ iltà in q ue i luoghi
hanno co mbatt ut o .

Un tri front e se miesa-
gona le di porti cati ad a r-
chi a ra bi a llac cia l 'edificio
dell e Missioni d i T erra
Santa a qu ello de lle Mis-
sioni nell' Impero Ono-
man o , pure esso, non so
be ne per q ua le co ncetto,
d i stile a rabo, mentre il
C a t t o l ic i s m o ch e tenne
piede per tanti secoli su lle
ri ve d el Bosforo, ba rrie ra
'a ll ' invasion e 'de ll' 'Is lam ,

vi eresse ed ifici consoni
allo splendor e de l cie lo

ecl a l ca ratte re dégli a bitanti , ma se mpre legati nel concetto agli
ed ifici ca ttolici dell' occidente .

Questo ed ificio , 'ca ra tter izzato all 'esterno d all e not e lin ee clell'ar-
ch ite tt ura araba, co n a rc a te, merl ature , ed un bel minareto , e da
un a fo rse eccessiva me nte mon ot ona poli cr om ia di rosso e g ia llastro ,
racchiude nel suo inte rno tr a la pen ombra clell e e legan tiss ime ar-
ca te, la più be lla e la più pr eziosa decorazion e poli crorna che il
pe nnel lo del. pittore Sm eri gli o, che pure tante bell e e nuove co se
fece ilei I'Esp osizione , a bbia portato negl i ed ifici.

Tra Ic note semplici e vibrate di rosso e cii bia nco dell 'a rch itet-
tura, i tappeti, i , fregi, i meandri, gl i sfondi e' g li scomparti, por-
tano un meravigli oso g iuoco di linee e cii co lori piatti ' sovrapposti ,
danno ' tanta armonia e tanta r icchezz u insieme allambiente, da
co nvincere anc he i men o prop en si in ' favore cii qu esta decorazione
'tutt a a scompa rti di 'co lore', che a torto si chia ma nu ova, ma che
ora co n nuove forme ri fiori sce dagli sp le ndi d i mod e lli che ne hanno
lasciat o g li antichi, ', g li or ien ta li so pr ututto . In 'q ues ta 'sala ven gon o
es poste mem ori e ed ope re a tt ine nti a lle Missi oni in Turchia, ecl in
clue sa lctte post eriori funzionano dire piccole scu ole' cii indigeni.

A lla destra ed a manca cii questo gruppo di ed ifici orientali; v i
'sono altri edifici. ch e forma no tra loro il ' più' s trano ed in te ressante
con trasto . Da una parte, in pieno ' sole, la te nda africana e I'arca
rossa e 'oro delle Missioni d i Birmania: dall' altra, contro luce,
nell 'umidore e nell'ombra , il 'palazzo delle Missioni d'America,
arcigno nelle sue linee di gotico inglese .

Questo edificio, tutto finto in vivo e di una severa e nobile com-
'posizione in quello 'speciale archiacuto delI ' Inghilterra e ,del Nord
dell' America, offre, per I'Esposizione relativa a queste Missioni, tre

va ste sale , di architettura
sul tipo d i q ue lla dell 'e -
st er no, a grand i travate
e sagome di legno , e se m-
plicemente decorate .

La tenda delle Missioni
d'Africa invece, ch e le
sta dal lato opposto, pro-
gettata sotto l ' impression e
d i una descrizione che il
Cardinale Massaia fa d i
un consimile ed ificio prov-
visorio, ha pianta rettan-
go lare piuttosto vasta : e
figura essere di te la , a
grandi scomparti di co -
lore , e tutta decorata co n
grandi festoni di foglie e
cii fiori. L 'edificio vicino,
per le Missioni d'Asia, è
il più strano e più super-
bamente originale'di tutti,
figurando un a d i q ue lle
grand i costruzioni di le-
gno a pianta rettan golare ,
con poche ap er ture e tetti
sovrapposti , tutti tormen-
tati e ricamati colle pi ù

minute e curiose decora-
zioni e scintillante d i spec-
chi , di ori e di colori. si'
compo ne di due ed ifizi
sovrapposti, com unicanti
tra loro a ll ' interno e co n-
tornati d i galler ie . D ue pe-
sant i scalee in mu ra tur a ,
co me vuole lo strano uso
della re gione, guardati da
fantasti che chimere " met-
tono però in comunica-
zione l'esterno diretta-
mente col primo pia no . La
tonalità generale, barbara
m ~ sfarzosa , tanto all' in-
tern o che a ll'es ter no, è di
oro e di sanguig no .,

L'area s ulla q uale so rgono q uesti edifici non è piccola e ,neppure ,
contro il costume in queste riproduzioni, le d imensioni degli' edifici
stess i sono infer ior i a quelle degli edifizi" or ig ina li , e le ~ Iec o r a z i o n i

di finti marmi, di pietre col orate , di tappeti, di tralicci e di cupole
dorate , imitano largamente e senza eco nomia le sfarzose decora-
zioni , sopratutto le o rie n ta li. E poi il rimanente dell'area è tutto
invaso dalla minutaglia degli ed ifici costrutti per interesse e como-
dità escl usiva del visitatore . Ad est del l 'edificio dell e Missioni
'd ' A n~erica , il r istorante, la bottega de l barbiere ed il gabinetto d i
~c r i t t ura . In un angolo de lle Missioni O tto;n;ne, la bu vette' : a nor d
di queste, un saggio de lle Catacombe, un amb ien te per il modello
della maggiore Basilica della Cristianità , ed un altro rist o ran te.
Vicino a questi , oltre al p~dig iio~ e delle ' Missioni d'Asia, ancora
un altro ristorante popolare , la casa dei Missionari e le botteghe,
dove si vend'on o i ric ordi , ' i rosarii ; le ,medag lie e gli altri oggetti
'd i ' inter esse sp eciale, riferentisi alla Mostra dell e Missi oni. Nel
turbinare del lav or o, e nel su cced ersi nelle più svariate form e degli
eclifici ~ lell ;Esp osizi on e N '~zi olH~le e cii quella Sacra, questo clelle
'Missioni è l'angolo più ca ra tter istico, originale e tranquillo, clove
'Ì!; s ieme a llo scopo che il C~ mita to si èproposto cii -opera illu st rativa

e climos trativa clegli sfo~z i per la propagazione] de lla'[civ iltà nell e
'p iù lontane reg ioni, v i è 'la rgo campo cii diletto i n t e l l e t t u ~ l e e cii
materiale ' s o c l c l i s ' f a z i o ~ e . MARio CERADINI.

Con l'approvazione dell'Autorità Ecclesiastica

Giuseppe Vay, gerente responsabile - Torino, . Tip. Roux Frassati e C·

P ROPRIETÀ ARTlSTlco-LETIERARIA RISERVATA.

'Cara tteri della Fonderia NEBIOLO e COMP. di Torino - .Carta della Cartiera VONIVILI.ER e C· di Romagnano Sesia - In ch iost ro de lla Fabbrica CII. LORILLEUX e Ci'.
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LA SOLENNE RIPOSIZIONE 'DELLA SS. SINDONE

PORTA DI ACCESSO AL LA CAPPELLA DE LLA 55. S IN DON E (a sin ist ra ).

Prin-
Du ca

posto sul faldistorio din anzi al-
epistolac.

Alle I O precise entrò la Corte,
riunitasi dianzi negli appa rta-
menti d 'onore.

Interv enn er o : il Du ca di
Aosta , il Du ca di Genova , il Conte
di Salemi, il Principino Ferdi-
nando, la Principessa Clotilde, la
Du chessa vedo va di Aosta, la

Principessa Elena, la Du chessa
di Gen ova , la Principessa Isa-
bella, la Principessa Clara di Ba-
viera .

Com e nella funzi one di aper-
tura, i Pr incipi indossavano l'a lta
uniform e col Collare dell 'A nnun-
ziata , le Principesse vest ivan o di
nero col velo bianco e diadem i
di brillanti in capo. Tutti i gen-
tiluomini por tav ano l'unifor me di
gala, g li ufficiali l'alta montura.

Le dam e e i gentilu omini delle
' antiche Corti era no num erosis-
simi. Tra qu esti notavasi il Conte
Francesco di Viancino.

prese
cornu

II TeoI. Can, G, B. A lessio
e il T eoI. Bosia estrassero dal -
l'urna la R eliquia e la dep osero ,
chiusa nella sua splend ida cas-
setta, su un tavolo addobbato
presso l'altar e a corn u evangelii.

Monsignore Arcivescovo la in-
cens ò.

II Cappellan o di Corte T eologo
GilIi celebrò la messa con ac-
compagnamento d'organ o. Dop o
l'elevazione ve nne can ta to il mot-
tetto D omine sahuun fac .

Finita la Messa i Cappellani portarono la cass etta sul tavolo
collocato presso il banco dei Prin cipi, ricoperto di un tappeto di
velluto cremisi con sopra una finissima tovaglia, e g li Arcivescovi,
i Vescovi, Mons, Anzino, l'Abate Alessio e il Can. Lanza vi ste-
sero la Sa nta' R eliq uia.

I Principi e le Principesse passarono a baciarla divotarnente,
quindi il Clero e i compo nenti ,.Ia Commissione. Baciat a infine la

Coll' Arcivescovo funzionante era no Monsignor Stanley e il

P. Witty.
L 'Arci vescovo di T orin o

l'alt are, g li altri Vescovi a

L
A pubblica funzio ne di chiusura de ll'Ostensione de lla SS , Sin-

done eb be luogo nel pomeriggio cii g iovedì, 2 gi ug no, alle
ore 18.

Con pompa so lenne il tela io ven ne rim osso da ll'a ltare con la
R eliquia, e collocato sopra tr e
cavalletti nel centro del presbi-
terio. Poscia si procedette alla
spuntatura del Lino; quindi si
stese sopra al Lenzuolo una no-
vissima seta purpurea e si ro-
tolò : poi Mons, Arcivescovo la
depose entro la preziosa cassetta
d 'argento con smalti, che i R egi
Cappellani avevan o portato dalla
Cappella, e si avviò il corteo
passando di sotto la tribuna reale.

Precedevano i carabinieri, la
Commissione, i Can onici de lla
Collegiata: veniv an o i Vescovi,
la casse tta preziosissima col Sacro
Deposito, chiude va un altro pic-
che tto d 'onore.

Si attraversò la tri bun a reale
e si entrò per il corridoio nella
C; ~pp e ll a della Sindone.

.Seg uivano il cor teo la
cipessa Clotilde e il piccolo
Ferdinando,

In censata la R eliqu ia , il Can o-
nico G . B. Alessio, custo de clelia
SS. ,Sindone, e il T eologo Bosia
la sollevarono e la riposero entro
la cassa dell ' altare ; quindi chiu-
se ro le due casse e la inferriata ,
e Mons. Anzino rimise una delle
chiavi a Monsignor e Arcivescovo.

*** La mattina seguente, nella
R eale Cap pella della SS. Sindone,
ebbe luogo la funzione solenn e
ufficiale di riposizione della in-
signe R eliquia nella sua urn a.

La funzione eb be carattere assolutamente pri vato di Cor te:
invitata, inter ven ne la Commissione ordinatrice della solenne
Ostensione .

. Alle 9,45 entrarono 1Il Cappella le loro E E. RR. Mons. Fil i-
pello, .vescovo d' Ivrea; Mons. ' Bertagna, vescovo cii Cafarnao;
Mons. Man acorda, vescovo cii F ossano; Mons, Parnpirio, ar cive-
sco vo di Ver celli; Mons, Ri chelm y, arcivescovo di T orino.
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SS. Sindon e dagli Arcivesc ovi e Vescovi, venne steso sul Sacro
Lin o un g ra n velo di seta purpurea, e acc ura tamente avvolta in
rotolo la R eliquia venne ricinta di na str i rossi, sui cui nodi ven-

nero posti i sigilli in ceralacca con le armi del R e e di Mon-
sig nor Arcivesc ovo.

Il rotolo venne quindi deposto nella cass etta o teca , in lam ina

d 'argento a smalti e figure in oro e simboli fregiati di pietre pre-

ziose ; la cass etta venne a sua volta ricinta di nastri rossi, su cui
vennero ripetuti i sigilli.

I Cappellani cii Corte to lsero a braccio la cassetta e sa liti sull'a l-

tare, dalla parte del palazzo, la riposero nell' urna.
Il Can. Alessio, custode de lla SS. Si nclone, rinchiuse a chiav i

la triplice urn a e le conseg nò a Mons. Anzino, che le passò al
Du ca cl' Aosta.

Il Can. La nza lesse allora il verbale d i concess ione clell'Osten-

sione fatta dal R e al compianto Arcives covo Mon s. Ri ccardi , ed
al Co mitato del l'Esp osizione d 'Arte Sa cra, de lla funzione d'aper-

tura, dei pellegrinag gi durante l'Ostension e e clelia cerimonia di
chiusura : quindi esso venne firma to in triplice or ig ina le cla S . A. R .

il Du ca d 'Aosta, in rappresentanza del Re, e da l\1onsignor A r-

civescovo di T orino, e contro firma to da Monsigno r A nzi no .
I tr e verbali orig ina li sara nno co nsegnati uno a S. M. il R e ,

l' alt ro a Mon s. Arcivescov o di T orino, il terzo rim arrà negli A~ ­

chivi della R eale Cappella.
La funzi one ebbe fine così alle I 1 , 3 0 .

CONCERT I SAC R I E C LASS IC I
N ELLA CH I ES A DEL SA CR O C UORE DI !\IARIA

LA SCUOLA DEI CANTORI DI ST-GERVAIS

D
0 \' o l'inaug urazione e collaudo ciel, gr.mdioso organo ciel

~ egezzi-Boss i, di ~ u i ~arlamm o. n eg l ~ a nt e~ ecle n t i . numel:i
ricord ando h serre eh concert i, nel quali amnu ra nuno

qu ei tr e artisti-giganti dell 'organo che sono il M. Enrico Bossi,
A . Guilma nt e Clare nce Eddy, il benemerito Comita to pe i Ce n-

tenari R eligi osi ciel Pie .nonte eb be l'artist ica idea di in vitar e la
S e/lOla Cautornm cii St- Gervais d i Parig i, a darci un a serie d i

aud izion i di musica class ica, s i cra e profana; audizio ni ch e ebbero

luogo nei giorn i 2, 3 e 4 del corrente g iugno.
La Scuola di canto cii S t-C ervais fu istituita verso il 1892 da l

ma estr o Ch. Borcles , un o dei g iovani cam pioni della riforma musicale

chiesastica, allievo d el celeb re Frauck , In breve per l'abilità tecnica
e per la dottrina del direttore e per la bo ntà degli elementi d i

cui si cos tit uiva , la Scuola di St-Cervais rag'gi unse un grado

tale d i perfezion e artistica, che la ;rese su bito celeb re in tutta

Europa, Dopo il 189 + al servizio ciel culto nella Chiesa suddetta
aggiunse un a serie annuale di Con cer ti, che destarono l'ammira-

zion e genera le, e che le valse ri~ et uti inv iti nel Belgi o ed in
[svizzera per prodursi , ed ora nella ' nostr a Ital ia.

Vastissim o in così br eve lasso d i tempo è il repertorio dei

Canto r i di St-Gervais.

In meno di se tte anni eseguiro no pi ù di cento mottetti ; d iciotto
Messe , fra cui otto di Pal estrin~ ; . e numerosissime canzoni d i

Rolando Di La sso, le tre celebri fantasie cora li d i Jan nequin , do-

dici canta te cii Bach, e la J efte ciel Car issimi, e parecchie alt re com-

posi zion i sacre e profane di moderni au tori, fra i qua li citeremo

De la Tombelle, P . Gumel, Guy R éopar te e lo stesso Charles
Bordes, dir ettore della S cuola .

Il coro si compone di circa tr enta vo ci ; le parti dei soprani e

dei contralti con molt o v.mtnggio della fusione arm onica so no af-

fidate a donn e, le q uali in alcun e chiese cii Francia sono tollerat e
per supplire alle - voci bianche dei fanciu lli, otte nendo così maggior

dolcezza e ma ggior sicurezza nell 'esecuzion e.

Doti precipue del Coro di St-C ervais sono l'equilibrio perfetto

delle varie voci, l'in ton azione sempre irr eprensibile , la sicurezza

degli attacch i, ed una inv idiab ile g radazione di sfuma ture dal forte

al piano e dicrescendo dal pian o al forte se nza esagerazioni o

leziosità di sorta, man tenen do semp re la chiare zza del suo no e
' l' ug uaglianza del timbro, doti qu est e che assai difficilmente s'in-

con trano anche in buo ne masse corali.
Ammirabile poi tr ov ammo la cas tigatezza cii stil e con cui ve-

nivan o eseguite le classiche comp osizioni delle varie scuo le, e cii
ciò ampia lod e va data al direttore maestro Ch . Bordes,

Nell 'es ecuzione de l canto g regoriano ammira mmo la serenità e

la do lcezza del canto ed il perfetto uni sson o delle voci, talchè si

sareb be creduto che la rnonodia fosse eseg uita da un solo indi-

viduo. No n discuterem o l'interpret azion e data ai melismi del canto

g regoriano antico , che la sucldetta Scuola eseguisce secondo le
tr adiz ioni dei Benedetti ni d i Solesm es , e che presenta clifferenza

cii acce ntuazione e mag gior uso delle combinaz ioni neum atiche di

quanto lo faccia la Sc uo la ro ma na (dett i di Ratisbona). No te remo

soltanto che an che le severe melodie sac re ciel XII e X III secolo

parvero così geniali ed espressive, che il pubblico eruppe in spo n-

tan ei applausi, e cii qu alcuna ne volle il bis, che fu g entilmente

concesso.
Per la cro naca rammenterem o che nel r" Co nce rto piacquero

più cii tutto l' O maontan magistel'iu/ll di T. L. cla Vittori a , la

dolcissima Ave Maria del Palestrina, il Canto degli uccelli cii

Jan nequ in , e l'Ave uerunt di De la T ornbelle.
Nel 2° Con certo fu assai g usta to il Corale di Bach (da lla Can-

tat a : Aus tiefer Noet lz ), la Lnm entazion e cii Palestrina , un Mottetto

di da Vit tori a. Il Madri gale di Palestrina La cr uda mia nem ica
fece una fort e impression e sull'uclito rio ; l e canz oni pop olari an -

tiche fran cesi suscitaron o calorosi applausi, e fu ammira ta una

C/tanson ti danser a 5 voci di Th .. Morl ey, co mposito re ingl ese

ciel X VI secolo .
Il 3" Con certo che fu onora to dalla pr esenza cii S. A . la

D uchessa cii Ge nova mad re, che volle co mplime nta re il pr ofessore
Bordes, riv olg enclogli lusinghier e es pressioni clelia sua alta soddis-

fazione - fur ono pr incipa lmente ammira ti il Cùristn s resurg ens
di Ri chafort, un R esp onsorio d el Palestrina, il Madrig ale <clello

stesso : / va ~; /zi fi :Jri e l' am rrose fronde, detto con la massima
esp ressione, l' A ve J7faria ciel maestro Bordcs, e suscitò un vero

entusiasmo la B ataille de J7/arig naJl, fantasia a 4 voci d i Jann equin
(secolo XVII ), irto di clifficoltà di clizion e, e faticoso a sos te nersi
per l' ar dit ezza della tessitura, e che valse a far mag giormente

apprezzare le cloti non comuni ci i ques ta ecce llente Scuola di

S t-Ge rvais.
E dobbiam o altresì men zion are il bravo e giovane maestro

T ournemire, organista di Santa Clotilde a Parigi, che nel primo

e secondo Co ncerto tenne l 'organo suona ndo magistralmente varii

interluclii fra i num eri cii ca nto, fra i quali si fece ammirare con

la Fug a in sol minore cii Bach, e con un a Pastorale di 'c. Frank,

e dando pro va di dotto e severo improvvisatore negli altri inter-

ludii. Al 3" Co ncerto il ' prof. T ourn emi re essendo stato chiama to

telegrafica .ucnte a Pa -igi, l'organo fu tenuto in du e intermezzi

dall a signorina Pr ovan n, allieva de l nostro prof. R em on di , che

eso rclì sul g ra nde organo dci Vegczzi-Boss i, so nando assai lo-

devolm en te i Ve rsetti di pro cessione ed un a T occata d i Dubois.

Q ueste esecuzioni corali, a cui ass istette sempre, se non molt o

num eroso, nn scelto pubblico d 'intellig enti bu ongustai e cii pa-
recchi fra i migl iori ar tist i e 'nl1estri della nostra città, lascian o

il desiderio di aver sovente l'occasion e di poter udire le classiche

produzioni della scuola italian a e fran cese, eseg uite con tanto sen so
d 'arte e con così g iusto criter io di stile. G. FOSCHINI.

Una vis itatrice eccezionale della SS. Sindone.

Sono ce.rtame ntc ben poche le . persone, che , come la signora Carolina
Retro, abbiano avu to la fortuna di vedere tutte ' le Esposiz ioni de lla SS. Sin-
done che furo no fatte dal 1815 in poi.

Essa ricorda con freschezza di memoria I'Ostensione fatta da Pio VII al
I~ala z z o Mad~ma, ,e , nono stan te i ,suoi novant'anni potè, nella recen te Os te n-
s ione, recarsi a VIS itare hl SS. Sindone e fer marvisi per oltre mezz'or a in
ado razione c toruarsene a piedi a casa sua .
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L'INCORONAZIO~E DI MARIA VERGINE
DI CES A R E MACCARI

N
E LLA sa la deIla Galleria d'Arte moderna che, aIl'Espo-

sizione d'Arte Sacra , è dedi cata alla pittura , un o dei

quacIri che più attmggon o per il loro valore lo sguardo

dei visitatori è l' Incoronaeione di Jl1'ar ia Vergine, di Cesare Maccari ,

un a fra le g lorie cIeIl'arte italiana conte mpo ra nea, il qu ale, oltre

l'avere invi at o qu esta tela, intencIe a nco ra partecipare alla presente

Mostra d'Arte Sacra m undandovi il m od eIIo in legno del pro-

getto cIecorativo per la cupola del Santuario cIi Lor et o, nella pro-

porzion e cIi un cIecimo cIel ver o.

La « lunetta» che ogg i, intanto , g ià si ammira fra le migli ori

oper e cIi Arte Sacra mod erna cIi cui s 'in org oglisca la Most ra to-

rin ese, è lavoro ch e conferma la ma estria cIel g rande pittore. L a

V er gine vi è . raffigurata ravvolt i cIi candide vesti, in g inocch io,

con le mani g iunte , chini a terra g li occ hi, co n raccolt a espres -

sione di umiltà compunta, II cIivin Fi gli o ecI il Padre celest e le

reggono sul cap o la cor on-i, mentre, simboleg gi at o dalla misti ca

colomba, si libra in alt o lo Spirito Santo. Q uatt ro a ng eli si pro-

strano ai Iati : due teng ono fra le mani la cetra ; un o regg e la

froncIa ?i pace, l'ulivo ; l'altro, il gi gli o dell 'innocenza. Dipinte in

varii vivaci colori son o le ali e le vesti cIegli an g eli. R obusta e

severa è l'intonnzione del quadro che, neIla co mpo sizione , nel

concetto , nella esecuz ione, è improntat o ad un a non comune no-

biltà di int endimenti artistici, ' che . secondario e traducon o effica-

cem ente l'alta ispirazione religi osa.

II pittore di quest'opera insigne, C e~ :lr e Maccari, è nato in T o-

scana, a Si ena, il 9 maggio 1840 e studi ò in quell 'Accad emia di

BeIle Arti.

Sul principio della sua carriera fece lo scultor e e collabor ò al

monumento Pianigiani in S ien a. S ebbene i primi su oi saggi di

scultura fossero buoni, il Maccari era destinat o a mutar e strada.. ,
II -.Mussini, il valentuorno ch e allora professava all'Accademi a

sen ese, da profondo e sicuro conosc ito re delle attitudini individuali

de' suoi allievi, s'accorse ch e nel giovane c' era tempra per farne

un pittore. E fu con ardente trasporto che il Maccari seguì il

consiglio del maestro : gettò, le stecche e prese penneIli e tavo,

lozza. E i frutti ra ccolti in brev e tempo dimostrarono che l'espe-

rienza del maestro av eva presentito il vero. II Ma ccari div entò

ben presto forte nella magì a élel col orito. Non av eva an cora

vent'anni , aveva ancora m olti difetti come pittore, ma già accen-

nava ad una maniera sua propria di coloritore-ve rista .

'L e simpatie e la buona nomina gli procurarono cIa una società

inglese la commissione cIi eseg uire le copie degli affr eschi del

Pinturicchio, che sono neIla ; libr eri a del Duomo di Siena, II lucro

di quelle copie lo agevolò a lavorare di creazione e fece R ebecca
al pozzo nel/'atto clze riceve ;il dono deg li smanieii da Eleazza ro;

quadro che venne acquistato dal march ese Pieri N erli. II Maccari

dipinse pure gli affreschi c h ~ decorarono una chiese tta edifica ta

daIlo st ess o marchese Picri ' N erIi nel comune cIi Quinciano. Il

Maccari, ch e malgrndo i la ~ori fatti era ancora sul mattino deIl a

carr iera , partecipò aIla g a ra i pel pensionato di Roma, e fra i vari

concorrenti coglieva la palma.

Venuto a Roma fece pro dei preziosi modeIli di ogni scuola,

non già per farsi umile pedissequo di qu esta o queIla, ma per

raccogli ere cognizioni e ispirazioni e per farsi un'idea su Ile tec-

niche speciali dei grandi artisti del' Rinascimento. AIIo stesso scopo

fece un viaggio neIle regioni d'Italia, ch e vantano maggior do-

vizia di capolavori pittorici, e si trattenne specialmente a Venezia

dove lo innamoravano i grandi effetti di Tiziano, di Paolo Vero-

nese e del Carpaccio. Quei viaggi e quegli studi non furono senza

profitto: imperocchè allargarono l'orizzonte deIle sue idee e gli
diedero nozioni utilissime s ~ I l ~ - l ' ; : ; o d ~ l i t à del col orito. ' .

Tornato a Roma, e lavorando alacremente, si creava in poco

volg er di an ni una egregia rin om anza. In siem e all'importanza deIIe

op ere compiute a fresco, a tempra , a olio, g li si ricon obbe dai più
competenti . su oi co mpagni d 'arte i caratte r i che costitu iscono una

individualità superiore neIla moderna gene razione cIi art ist i.

Ciò detto com e sintes i, deIIa v ita ar tistica del Maccari non ci

rest a ch e citare le principali opere cIa lu i co mpiute. Uno dei

suoi lavori g iova nili fu Vittoria Colonna c ùe medita sulle poesie

di Jl fic lzelangelo, quacIro a olio. Altro qu adro a olio che g li meritò

la g ra ncIe medaglia aII'Esposizione cIi T ermini ( R oma) fu Sira..
che sacrifica la p ropria uita p er la padrona F aoio/a, che ven iva

ac quistato dal cav. S aracini, che lo coIloca va nella prop ria gaIIeria

a Siena. Poi dipinse un altro quadro a olio : Un p alp ito del passato,
premiato co n med agli a d 'oro aII'Esp osizion e parmen se. Dipinse

in seguito cIue figure nella chiesa cIi S anta Francesca R om ana.

Per co mmiss ione della mar ch esa cIi Cassibile dipinse, con impro nta

cI 'originalità lod ati ssim a, il tema L a deposiz ione dalla Croce.

Com e fres chist a fece, dal 187 0 al 1873 . l 'interno (con sette

q uadr i) deIla chi esa cIel S udario a R om a : la vor o di pols o che

contribuì a eleva re la sua reputazion e . È del pennello suo la lu-

netta fun ebre che adorna il se po lcro Lombardi a Campo V erano .

È sua la tempera : A more c ùe incorona le tre Grazie. cIi cui va

ado rn a la g ran sa la cIei ricevim enti al Q uirinale. AII'Esposizione

di T orino del 187 8 mandava un suo dipinto a olio, che rappre-

se nta : La dep osiz ione di Papa Siiuerio fatta da Antanina, mog lie
di B eiisario, Q uesta tela fu premi ata e acq uista ta pel Museo civico

di T orino :
Pi ù .tard i dopo le vicissitudini, di o-due . concors i . falliti , ven ne

prescelto, su sette prog etti , q ue llo del Maccari pe r la decorazione

a fresco della sala elei r icevim enti nel palazzo cIel Sena to elel

R egno, ch e è l' antico palazzo Mad ama. Tali a ffresch i, terminat i

nel 1889, . rappresentan o vari elei fatt i p iù sa lienti della storia

romana, e sono op er e di g rand iss ima com posizion e , e cIi ta le

bellezza arti sti ca da procacciar e al Maccari fama non dubbia

an che presso i nostri nip oti.

Tale l'artista della cui In coron as ionc di Jl1'aria Vergine si onora

l'Esposizi on e d 'Arte Sacra, ad ammirazion e elel pubb lico, ad esempio

dei giovani pittori , quanto debba essere vivo, p ro fond o, coscien-

zioso il sentimento d ell'arte , e lo st udio, e l' amore, in chi s i ac-

cinge a dipinger e sogg etti sacri .

LA SS. SINDONE VISTA DA VICIN O

Il cor risponde nte della L eg a L omoard.i ha sc ritto al suo g iornale:
« lo l 'ho vista una delle notti scorse in modo specialissi mo, e

se non fosse stato della scomunica intimata a chiunq ue anc he per
devozione la toccasse, a vr ei potuto toc carla e baciarl a.

« Vist a l'enorme affluenza ed il polv erì o che co mmis to all'alita re
poteva depositare sul sacro Lino una pa tina dannosissi ma , si pe nsò
di ricoprirla con un cri stallo. E d allora , ordinaton e un o de lle di-
mensioni precise clelia SS. S inclon e (m. 4, 43 d i lungh ezza , m. I, I I

di alt ezza) , venerclì sera all e 2 0, 3 0 , q uando la chiesa già era stata
chiusa al pubblico , fu levata d all a cornice e p osta p rovviso riamente
e scop erta su un gra n tavolato.

« Così ess a rimase clurante tutto il tempo pel qu ale d ur ò la fissa-
zione ciel cristallo alla cornice , così io , co n poc hissi mi altr i privi-
legiati , potei rimirarla cla vicin o co me ora veclo q uesto fog lio su
cui scrivo.

« È qu alche cosa cii terribilmente commo ve nte qu el lenzuolo.
Tutta la p erson a cii N . S. vi è impressa: la parte poste riore meglio
nei clettagli, forse perch è 'essendovi megl io potuto acler ire il corpo,
ha potuto meglio lasciarvi le impronte cii tu tte le ferit e.

« Alla vista di qu esto len zuolo si se nte qu anto ve ro sia q ue llo
che dice , salvo error e , Santa T er esa , che cioè la person a di N. S .
era tutto una pia ga.

« Si potrebbero contare le ferite e anc he d istin guere q ue lle fatte
con verghe, con cat ene. Di stintissime son o le ferite ciel piecle clestro
c sinistro, clella mano sinistra e ciel cos ta to . In qu esta , al lat o destro
ciel corpo e sinistro clell'imagine lasciat a sul len zuolo, si vede d istin-
tamente la parte sierosa più cliffusa e qu ell a sa ng uig na pi ù rist retta .

« Così dal piede si vede la ferita ci el ch ioclo e da essa scendono
quattro rivolette spumeggianti di colore inten so: così nell a parte
posteriore della testa si scorgono rabbrividen do le macchi e più nere
lasci ate dal sangue e forse da qu alche poco di mat er ia cerebrale.
Insomma, da qu esto len zuolo parl ante r isorge d ina nzi a noi in tutta
la su a spaventosa terribilità ciò che fu la Passion e di N . S. » .
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LA SAGRA DI SAN MICHELE ALLA CHIUSA

II.

L'ARTE

I

t
LA SAGRA DI SAN l\!I CIl /';U,

F ig . 4. - Decorazione della finestra de ll' Abside.

prmutiva chiesa che Giovanni, il pio arei-
San Michele. Ecco perchè i costruttori

nei secoli ampliandosi, dovettero con tanti

L A SAGRA DI SAN ì\lICIlEI.E

Fig. 3. - Decorazione della Porta dello Zodiaco (Pa rticola r i).

cherian o, e atto rno alla
vescovo , avea eretto a
dell' ed ificio, che venne
sforzi lottare contro
le di ffi coltà della po-
sizione e delle condi-

zioni del suolo.
Questa conn essione

del m ona stero della

Chiusa con qu ello di
Norm andia , fond ato

nel 966, è fatta anche
allo scopo di convin-
cere il lett ore della cro-
naca clusina che la Sa-
gra di San Michele era
realmente sta ta fondata
nello stesso anno della
celeb re Abbazia Nor-

mann a. Ma proced ia-
mo met odicamente e
chiara me nte.

La pi ù antica cos tru-

zione de l monte, cioè
la ca p pe lla di Gio-
vanni, è ravvisata nella
cripta della . c h ie s a,
nella quale oggi hanno
riposo le sp o glie di
varii prin cipi di Casa

Savoia.

mente sacro; ecco per-
chè la Sagra, non potè ,

per rito e per consu e-
tudine, sorgere altrove
che sulla vetta del Pir-

LA SAGRA D I SAN MI CH E L E

F ig . 1. ' - La Cappe lla Sepolcrale.

; .. ' 4'
I . _ -=- _ ~ _ _ I

I
LA SAGRA D I SAN MI CH EU,

Fig. 2. - ,II , pilastro dell o Scalone .

C
OM E l'antichità pa gana al figlio di Lu cina, al lungi saet-

tante Apollo, così i primi cristiani dedicar ono all ' Ar-

can ~, elo S:1I1 ~ich ele moltissi~e d e l~ e v e~t e ~iù e m i ne ~ ~ i

e plU notev oli, com e se qu el lembi dell umile zolla, plU
vicini al cielo, foss ero puri e lontani dalle brutture, dalle passioni
dell'umana famiglia .

Ma fra i num erosissirni luoghi ove l'Arcangel o Sa n Michele el be

.culto, tre erano quelli a lui sommamente diletti , come asse vera la
cronaca chiu sina.i. tria sibi A rcangelus p eculiaria loca quam ma­
xùne diligil... ed era no l'abbazia di San Michele, dett a ad p eri­
culum maris, che sor ge in Normandia sulle spiagge dell'Oceano,
l'abbazia sul ' monte Gargano ed infine ques ta nostra di San Mi-

chele, posta, secondo la

,leggenda, n e~ giustis-
simo mezz o tra le du e.

Qu esti luoghi a lui cari
erano, le se di più op-
portune alle preghi ere,
alle invocazioni, erano
qu asi le aeree staz ioni,
alle q uali, raccolte le
ali iridate , il d iv i n o

messagiero soffermav a

r er un istante il suo
instancabile benefico

volo pei cieli.
E il luogo consac rato

dal suo tocco celeste ,
riman eva immutabil-

"
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L A SAGR A DI S AI' MI CHI, L E

Fig. 5, - Rovine de l Con ven to del secolo XIII.

quella p a r t e d e 11 a

chiesa sovra ppo sta allo
se nlo n e e compren-

den te le abs idi e du e
campa te di volte clel1e

tre navi, e si rav visano
non solo nella pianta

g e n e r a I e e special-
mente dc ll'auside mag-
giore munita d i nicchie

o absid ine semicirco-

lari, come quelle del-

l' Abbazia di S a i n t -

Gilles e di Saint-Savin

in Pro ven za, e dei mo-

nasteri benedettini te-
desch i di R oermond e di Hildesheim, ma an ch e in varii particolari

sia cos tru ttivi che ·decorativi. E infatti tanto nel disegno degli

ar chi posati sopra i co mplessi pilastri, che nella decorazione sja-
riatissima dei cap ite l1 i, ornati con foglie d' acanto, d 'edera , con

ani mali e fogli ami intrecciati, taluni anche co n figurine' umane, noi

ved iamo, insiem e acl clem enti comu ni a tutto il vasto amb'ente del-
l'arte romanica. .dei caratte ri nuovi di maggior e sicurezza , cli mag-
giore vivacità e profondità di · o s s ~ r v a z i o n e . Questa fase dell 'arte

romanica che tr oviam o lar gamente rappresentata nel1a Francia me-
ridionale e che sembra prelu diare la magnifica aurora dell'arte che
diciam o gotica, si ravv isa, meglio che in qualsiasi altro monumento

italiano, nella Sagra di San Mich ele.
Chi osserva la differ enza di trattamento e di espression e tra' le

figure della porta c1ello Zodiaco , e le figurine del1'Annunciazione

dci Pr ofeti e degli Evangelisti (fig . 4) che decorano l'abside cen-

tral e, le q uali tutte ap pa rtengono acl un so lo period o costruttivo,
pot rà fars i ic1ea della rapidità con cui le arti si svolgevano' nel tempo

certo note vo le, ma non lun ghi ssimo, in cui venne costrutt-i la g ran
base colla ' porta dello Zodiac o e la sovrapposta parte della chi esa '.

Infatti , mentre la prima con scarsa novit à di concetti e di atteg-

g iamenti presenta i caratter i soliti « lombardi » le accennate sculture

delle abs id i e de i capite lli ha nno una notevole aria di famiglia colle
figu re clel' e cattedrali cii Autun, di Vezelay, di Pari gi, figure ch ~

si svo lgono quas i da l manto di conven zionnlismo medi oevale e si
accostan o timi de alla vita.

Per q uesti cd altr i fatti , che sa rebbe lun go ncccnnare, noi dob-

biamo ammettere che tutta qu est a parte orienta le clelia chiesa , dalla

sua base alla leg giadra gnlleria ad ar chetti e colonnette che corona

l'absiJ e maggiore, si andasse rapidam ente compiendo, in un ' epoca

di grandi r icchezze ed energia di lavoro e foss e già compiuta o
molto avanz ata alla fine del X II secolo. .

In tal modo sp iegheremmo l'unità del lavoro, e le analogie con

altri tempii italiani , com e ad esempio la cattedrale di Piacenza, '
sorta , o compiuta in quel torno di tempo. '

Contemporaneamente a quella grande impresa do vette essere

necessario costrurre un convento più grande di quello di Ugone, un
conven to tale da accogliere circa ' cinquanta monaci, senza il numero

cer to non ind ifferente di novizii, di addetti , di operai e fors e anche

gogna e d'Alvernia.
Q ueste affinità co l-

l'arte di oltr' Alpe. si

ravvisan o a n c h e in

di qu est a base, elevandosi lun go l'erta parete della montagna sino

alla port a detto dello Zodiaco (ved i fig ." 3). È questa una delle
più notevoli porte romaniche del Piem onte, decorata da colon-
nine in ricchi marmi, dai capitelli figurati con scene bibliche, dalle

lesene sco lpite con segni dello Zodiaco; essa richiama per i sog-
ge tti e per l'in siem e i ben noti portali lombardi ed emiliani dci

X II sec .lo , ma per lo stile della scultura come per i cara tte ri
de lle inscrizioni espl icat ive si accosta alle ' sculture dci chiostro di

Sant'Orso in Aosta -ed
a quelle dei capitelli di

tante chiese di Bor -

l\la tutt e q ues te modeste cos tr uzioni non potevano bastare all'i m-
po rtanza ed ai bisogn i di un ' Abbazia, la quale pel cresce nte favore

di principi e di potenti ebbe ben pr esto g iur isd izione sopra

1 6 0 chiese di F rancia e d' I tal ia, alcune delle qua li secli di pri orati
ed ep iscopati . D iritti feudali , diritti d i pesca, di caccia , di ped aggio

fecero .affluire alla c1us ina A bbazia ricchezze cons ide revoli, spec ial-
mente quando, risort a l'ag ricoltu ra , r iordinata la vita de lle carn -

p:\gn e , le terre prima incolt e ricominciaron o a fruttare lar gamente.

Men tre i mon aci atte ndevano alla preghiera , agli studi, all 'ammi-
nistrazione de i vastissimi feud i, g li ab ati, insigni ti d i auto rità ba-

ronale e milit ar e, con cii ritto cii spada e coraz za , ebbero ben prest o
un a po tenza pari a q uella de i più grand i feudatarii de l Piemonte,

spesso anzi superiore, massi me per l'ascen dente che loro veniva

dalla g ra nde dottrina e dall' intellig enz a che li ave va condo tti
all'alta carica ele tt iva .

A ques to periodo di grande potenza, che tocca il massimo nella
metà del secolo X II e ci è attestat o dal dipl om a di Fed er ico di

Svevia dci l 162, corrisponde l'erezion e de lla Sagra, quale noi la
vediamo, erezione clelia quale smora non si trovaron o docum en ti

illust rativi, ma che dall' an alisi tecnica ed artistica pu ò qu asi esa t-

ta mente datarsi.
Q uand) i monaci chius ini, per qu ell'attaccamento rituale al luogo

consacrato che l'archeolog o ravvisa in tu tti i sa ntuarii religiosi ,

vo llero ampliar la loro chiesa, manten en dola s em p ~ e atto rno alla

ve tta del monte , furono cos trett i a stabilire prima di tutto lo spazio
su cui doveva sorgere la pa rte nu ova de lla chiesa, fon dando così

una enorme base di più d i 2 0 metri d'altezza, la quale sorregge
la metà orienta le della chi esa. È quest a colossale costruzione,
architettonicamente concepita, che colpisce l'occhi o di chi arriva

alla Sagra , come lo colpisce anche la solidità del pilastro ce ntra le
sul qu ale si appoggiano le volte sostenenti il pian o della chiesa

(fig. 2). La scalinata che sa le alla ch iesa, si svolge nell 'interno

** *

La chiesa ere tta da Ugone, d i proporzi oni ben mag giori della
precedente, so rse nel medes imo posto di ques ta, e com e d imo -

st rarono gl i studi i recentem ente eseguiti, fu una cos tru zione a tr e

absidi e tr e navate , assai irregolari, in parte basate sulle roccie,

in pa rte appoggiate sopra robusti mu ragli oni ed arconi di sos tegno .
Il tempo, se rispettò la tr adizion e d el pio Alvern iate, - non lasciò

molt e tracce delle cos tr uzioni a lui dovute , g iacchè la chiesa fu

de mol ita d urante la costruzione di que lla attualme nte esiste nte ed
il monastero fu in gran parte mod ficat o in varie epoc he , sicch è

sa rebbe orma i di ffi cile riconoscere nelle parti tu tt ora abitate da i

R osmi nian i il vetusto cenobio; le finest re recentemen te' riqu ad rate

ed ott urate, g li intonachi so vra pposti alle muragli e annerite, le im-
poste verniciate danno aria e nom e di conve nto nu ovo a q uesta
parte del monastero che è realme nte la più ant ica. Però a chi ar riva

alla Port a di F erro, che è una vera porta fortificat a co n tracce

d'affresco de l l -l 0 0 , si presenta una lu nga costruzione, a cui le

piccole finestre bifor e dalle colonne tte co rrose, dann o l'asp etto di
grande antichità; qu est a cos truz ione, ch e racchiude una imm en sa

cisterna nei suoi piani inferiori , og-gidì priva del te tto e rid otta a

pollaio, può essere sta ta la cas i abbaziale , so rta all' ep oca di Ugone
o poco dopo di lui.

Ad ep o :a assii an tica, conte mporanea quind i alla prima fase di

costruzioni della Sagra, all 'xi secolo cioè , si dev e pure attribuire
quell'edificio che si chiama la T om ba dei frati, ora in g ra n parte

rov inato (fig . l ) . S i può tut tavia riconosccrne la forma ant ica a
pianta ot tagonale, co n absid i sp orgenti dall a cos truzione centrale,

for ma simile a q uella di molti ba ttiste ri di quel tempo, e che fu

adotta ta, specie al d i là delle Alpi, per le cappelle dei cimiteri.
A nche ques ta nostra ca ppella, dall e absid i decorate da co rnice

a rozze arcature in materiale lat er izio ro ma no e da lesene che ram -
men tano q uelle della T orr e de lla Co nso lata di T orino, fu destinata

ad uso funerario, e si tr ova appunto alq uanto discosta dalla chiesa,

in quel breve ri piano che precede la estrema ve tta della Sagra e
dove si ebbe il cimitero de l conve nto .
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di soldati di g uardia, e atto altres ì ad ospita re i num er osi fore-

stieri e pellegrini d 'ogni paese. Di ques to nuovo convento att ua l-
mente ' non rimangon o che rovin e d i una imp onen za veramente

eccezi ):n le. S ono. desse enormi muraglioni ap erti da arcat e in pa rte
a tutto sesto, in parte ogive (fig. 5), sovra i quali erano disposti
i sol ti el i so ffitti dei ,grandi camero ni del cenob io,

Quejto grande complesso di cos tr uzioni si st endeva al nord della
chiesa , g iungendo sin o al cigli on e della montagna ; una nota ca ra t-
teristicà di tali costruzioni è appunto la Torre detta della Bell 'Alda ,

alla quale si collega la leg genda illustrata dal pittore Calandra;
detta leggenda racconta di cu na giovin etta ch e, a sfuggire le brame
dei soldati espugnatori della Sagra, si lanciò a capofitto dalla torre
nell'abi'sso, in fondo al quale g iunse incolume per inter cession e della
Vergine ; imbaldanzita poi dall 'insi gn e favor e, volle rinnovare il

tentativo, perdendo miseramente la vita. .
Questa torre, che ora spi cca ardita sul cielo, ha l'aspetto di una

delle solite porte fortifi cate del Piemonte; ap erte sul lato int ern o,
e divis ~ in vari piani con balestrier e e feritoie. Q uès ta però della

Sagra, fu torre più che altro decorati va, fu a mio credere un se-
g nale di dominio', un belved ere, non potendosi attende re un assa lto

di esseri umani da qu ell'erta pendice corona ta dalla T orre.
Costrutte nel secolo XII le abs idi e le parti orientali delle navat e,

si dovette, per terminare la chiesa nuova, demolir e la chiesa di

Ugone , ed allora so rsero altre campa te in part e a ses to ac uto, e
con fin ~str e bifore ogivali, perfettamente simili alle finestre go tiche
della cattedrale ' di Bouvais, di R eims, di Ami ens, il che dim ostra
non solo che questa parte della chiesa e l'incompiuto campa nile. si

costrussero nel secolo X II I , ma che notev oli influenze fran cesi, per

parte di monaci artisti, continuarono anche in qu esta ultima fase

costruttiva. Eloquente è il fatto del portale (fig. 6) che s'apre in
capo ' alla scalinata sboccante dalla porta dello Zodiaco, dov e alle

grandi linee romaniche si sposa la decorazione floreale gotica e g li
archetti ogivi ; più eloquente an cora è l'altro fatto della porta minor e

ap erta in fronte alla navata destra (fig. 7), coronata da un mag -
g iore ar co a strornbaturc di tutto sesto, ma div isa in du e minori
archetti polilobati, con decorazion e vegetale stilizzat a co n tale un

sapore go tico da ric ordare stre ttame nte i portali francesi di Seez ,
e più an cora quelli .di Montreal in Borg ogna.

A terminare la c'hiesa man cava an cora la facciata , che doveva

essere riv olt a verso ponente, e man cavano an cora alcuni piani e

la cuspide del campanil e, opere q ues te di non gra nde en tità, in
confro nto a qu ello che g ià si era compiuto . l'Ila anche a qu est a

chiesa accadde qu ello che si verificò per tante altre chiese e mo-

nasteri italiani ; iniziati con so vrabbonda nza di mezzi, con disegni
grandiosi in ep oche di incomparabile fervore .religioso, vid ero sva-

nire a poco a poco le pr oprie ricchezze, ind ebolir si la fede, di-

sciogliers i le comunità religiose prima che i monumenti venissero
condotti al loro termine.

E così avv enne della Sagra; un errore dei costruttori che voll ero

coprire la nave centrale con volte ogivali , mentre invece la mas-

sima parte della chi esa era stata costrutt a secondo g li intenti
romanici degli ar chi e delle volt e a tutto sesto , determinò dei

gravi movimenti nelle mura lat erali tanto che la volta della nav e

centrale dovette essere abbattuta prima che la sua caduta deter -
minasse la rovina' della chiesa.

Questo fatto , che ?eve esse re av venuto verso la fine del 150 0 ,

segna quasi il tramonto della celebre Abbazia ; la chiesa venne

di nuov o cop erta , ma con una pesante volt a a botte, che g ravò

su tutta la costruzion e com e un ' en orme cappa di piom bo, inde-
bolendone le basi, mentre inconsulte ap erture di porte, di pas-

saggi, di corridoi, che si intrecciavano so tto il pian o della chiesa,

resero sempre men o so lide le basi stesse, un g iorno pode rose

come la stessa rupe.

Intanto anche il monastero decad eva; col sorg ere dei gra nd i

stati laici, coll'ordinamento nu ovo della vita civile, 'colle nuove

idee e coi suoi nuovi bisogni , faceva contrasto la vita e l'ordi-

nam ento della Abbazia bened ettina, a cui venivano a man car e ogni
g iorn o e ricchezze e ad erenti.

Saccheggiata più volte da bande di soldati e da eserc iti re-

golari, l' Abbazia nel 1622 era in tale sta to di disordine che il Papa

Sisto V dich iarò con bolla po ntificia ch iusa la vita regolare; d'allora

in poi, il sa ntuario custodito da due o tre mon aci, senza rendite,

senz a mezzi, si andò lentam ente sfascian do, come un colosso di
cui il tempo e g li uomi ni fan no asp ro governo . Tutto il nuovo
conven to, tr op po vas to per i pochi superstiti, e forse dannegg iato

da incendi e d istr uzioni, andò in rovi na, e non rim anendone che
l' ossatura g igantesca; i poc hi mon aci che abi taro no la S agra

dop o il 1 6 0 0 si raccolsero nella parte anti ca del monastero, adat-
tandola o tr asformandola continuam ente .alle loro esigenze .

Alcuni lavori di rastnuro venn ero co mpiuti n ella prima metà

del secolo sotto il re Ca rlo Felice allo scop o di adattar e la cripta

a camera mortuaria per alcuni membri della augusta Casa Savoia.
Ivi rip osano nella profonda qui et e d el se polcro le ossa 'dei Grand i

ch e resero forte e rispettat a la din ast ia sorta nelle valli di Mori an a

e di Savoia e distesa poi a pi ù vas to e regale dominio .
A custo dia delle tom be ora stanno alc uni religi osi R osminian i

che so no g uida cortese al vis itato re e tengon o consacrata un a

piccola pa rt e del santuario.
Ma i varii lav ori d i rest au ro fat ti fino ad ora, non be n studiati

nè be ne immagina ti, non bastarono j). sa lva re la Sagra di San

Michele, e la compagine grandiosa , scossa da i tre muoti, flag el-

lata dalle bufere furiose, tar lat a dagli uomini, minacciò comp leta

rovina .
A preven ire un imm ediato sfas ciamento fu applicato un intiero

sistema di puntelli e chiavi, ma ques te provvisorie difese che de-

turpano la sp lendida chiesa, dovran no sparire co l proceder e dei

restauri .

** *
La Francia coltissima e pia, unen do g li sforzi cicli' Arcivescovo

d 'Avranches e dello S tato, fece iniziare il rest auro d ell ' Abbazia

ad periculun: maris .. sulle spinggie ci elI' imm enso Oceano il sa n-

tu ari o dell' Arcan gelo aderge ancora la S U3. fro nte sopr a i flutti ;

il so le che lasci.i qu ell 'estremo lem bo della terra di F rancia, lo

sa luta cogli ultimi suoi ragg i. Q uello che è un fatto compiuto
nella patri a d i San Lui gi , perch è non pot rà avverarsi anc he d a

noi ? Perch è, accord ind os i tutti in uno sforz o g eneroso, g li Enti

religiosi e civili d i q uest-i nost ra d iletta Italia non asseconde-

rann o la impr esa veramente nobile e grand e d i restaurare questa

bella Sagra in modo d eg no d ella tradizion e relig iosa e artistica
ita liana ?

E po ichè non solo ' si è st ud iato il tempio, ma già si è dato

man o all' ingente lavoro di rest auro , sarebbe un dovere di tu tta

l'Italia far sì che il sogno , l'idea divenga fatto rea le. che il San-

tu ar io novellam ente ricomposto e consacra to, ri torni , come fu un
g iorno, meta di pellegrini della religion e e dell 'arte.

Alle dolci pr ofum ate auror e di ma ggio so rr ida an cora per

lun ghi seco li il tempio dell 'Arcangelo, sorrida an cora e -innan zi

all 'Alp e ecce lsa, innanzi all 'ampia se re na dist esa dei piani , parli

altame nte della pietà. della fede italiana, e inneg gi all 'eterna im-

mutabile g rande zza di Di o.

ANT ON IO T A R A ME L LI.

Le cifre dei pellegrini e dei visitatori della SS. S ìndone.

Da un con to sommario, fatto da l posto cen trale di blocco in

p iazza San Giovanni, i visitator i della SS . Sindone durante i nove
g iorn i dell'a sten sione si dividerebbero così:

Pu bblico 450.000 ; Pellegrini di fuori, della città, istitu ti, con-

g regazioni, ecc . : 250.000 ; Clero, visita to ri speciali per l'adora zion e
diurna e notturna: 50.000.

In totale : 750.000.

Q ueste cifre so no certam ente di so tto al vero , co me r isu lterà

dalla sta tistica ufficiale che verrà pubblicata dalla Co mmissione.
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LA SAGRA DI S ,\ N MICHELE
F ig. 7, - Porta de lla navata d estra.

IL DUOMO D I TORINO ILLUSTRATO

Con l'approvazione dell'Autorità Ecclesiastica

Sul D uomo di Torino è uscita in questi g iorni un a pubblicazione

di capitale im port anza , d ovuta a lle dili gen ti ed a morose r icerche

de ll 'avv. FERDINA NDO RONDOLINO. È un lib ro d'i g;an, fo r~ 'ato;
stampato s u ca rta di lusso , con n u ~ e r o s e i l l u s t l ~ a z i o n i . - ~ q : ues t~ '
la prima volta che la C hi'esa metropoli tan a torinese forma oggetto l

di uno studio completo ed esaurien te e tal e che ; a~c he per la ' sua '

veste es teriore, possa riuscire gradi to e r ice rcato .

Di questo libro ci occ up ere mo altra vo lta , des umendone noti zie

d i caratt ere stori co, artistico, re lig ioso .

Oggi, intanto , a tito lo di saggio, ne togli amo una illust razion e

che rappresenta la porta d 'accesso alla Cappella de lla S5 . S incÌone, :

a si nis tra, quella stessa, cioè, pe r cui passò processionalme nte ' il :
~ , . l

so lenne corteo che rec,ava il Sacro Lino nell a recente Os te nsione . ,

*** Per in carico de lla Commissio ne, che so la ottenne la facoltà,
venne fatta la fotografia dell a S5. Sinùone dall'avv. Secondo Pia,
d istinto e prove tto cultore de ll'arte fotografica .

La fotografia è riuscita stupendamente, ed h a una importa nza
ec cez iona le per la relig ion e , la s tor ia e la scienza. r-

LA S AGRA DI SAN MICHELE
Fi g . 6, - Porta later a le della Chi esa,

Le misure esatte e la foto gra fia della SS. Sindone.

Metri I, I S O al la to destro.
» 1,175 al ce ntro .
» 1, 163 al lato sin istro .

Superiormente ancora vi ha una fascia di color rosso della la r-
ghezza di centime tri 5 circa , aumentando così la la rghezza totale a
metri 1,2 30 al lato destro , 1,2 25 a l centro e 1,230 all 'estremo orlo
sinistro .

A sinistra d el Lenzuolo si scorgono il petto ed il viso" a destra
il dorso.

Sono visibilissime la piaga del cos tato (a destra) e la piaga della
mano sin istra.

La se ra di ven erdì, 2 7 mag gio, es se ndos i proceduto a l co lloca-
mento di un fortissim o cr ista llo dinanzi al la reliquia della SS . Sin-
don e , per preser varla d alla polv ere so lle va ta d allo sfilamen to di
tante mi gli aia di p ellegrini, si d ov ette to gtiere la re liquia dalla
co rnice - ove e ra co llocata - e dep orla nel presb iterio su apposito

banco.
In qu esta circost an za si pro cedette all a misurazione de l Sacro

Lenzuolo , esse ndo si co ns ta tato che le misure conosci ute s in q ui
non e ra no esatte .

A qu esto a tto , co ncesse dalla Superiore Autorità le necessari e
di sp en se, procedettero il re v .rno T eologo Carlo Franco, ce r imoniere
arci vescovile, i Cappe lla n i regi T eologo Bosia, don Gi lli e D. Grassi,
il T eol ogo T eppa ti co n ' l ' a iuto del Segre ta rio Generale del Comitato
prof. G . B. G hira rd i e dell' ing. cav . G . Pu cci-Baudana. Assiste-
v ano pure a lcuni membri della Commissione ord inatrice della San-
tissima Sindo ne , chierici del Seminario e impiegati d ella Rea l Casa.

Le misure desunte so no le segue n ti :
Il Lenzuolo è lungo m . 4 ,36 e a lto 1,1 04 a ll' estremo orlo destro;

1, 105 al ce n tro ; 1 , 100 a ll 'orlo sinistro .
Il Len zuolo è rinforzato tutto all 'ingiro da una fas cia di seta g ià

a zzurra ed ora assai sbiadita e tendente a l turch in o; ai la ti misura
25 rnm , ; pe r cui la lun ghezza totale de lla sacra Re liquia , compresa

quest 'orl atura, è di m . 4, 41".
Ne lla parte inferi or e la fas cia è assai stretta, s up eriormente è più

larga .
Co n tale fascia , co mplessivame nte il Sacro Le nzuolo ha le seguenti

dimension i :

. Ca ratteri della Fonderia NEBIOLO e COMP. di Torino - Carta della Cartiera VON\VII.LER e C' • di' R S ' 'r h ' , d 'omagnano es ia - ne iostro ella Fabbrica CH. LORILLEUX e Ci.
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